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Se diminuisce 
il reddito 
dei lavoratori 
di LUCIANO LAMA 

Uno degli aspetti più nega
tivi e perfidi della campagna 
sulla questione del costo del 
lavoro è che l'agitazione in 
corso da più di un anno da 
parte del padronato, di nume
rose forze politiche e di tanta 
parte della stampa su questo 
tema finisce per oscurare nel
l'opinione pubblica la consa
pevolezza che il vero proble
ma, quello di gran lunga più 
importante, è il rovesciamen
to delle tendenze recessive in 
atto, la ripresa dello sviluppo 
e della occupazione. Per ef
fetto di questo stravolgimen
to della verità ogni crisi a-
ziendale o settoriale, ogni e-
scìusione dei lavoratori dal 
processo produttivo con la 
cassa integrazione o con i li
cenziamenti appaiono fatti a 
se stanti, dipendenti solo da 
fattori esterni alla volontà de
gli uomini e alle scelte politi
che. Né bastano la foga e l'im
pegno del sindacato, quando 
ci sono perché siano indivi
duate le responsabilità padro
nali e politiche che in grande 
misura sono alla base della 
crisi e del suo aggravamento. 

Ecco perché, pur volendo 
affrontare come CGIL e come 
Federazione unitaria anche i 
problemi della riforma del sa
lario e del costo del lavoro 
non dobbiamo invertire le 
priorità, non dobbiamo desi
stere dalla lotta per cambiare 
la politica economica nazio
nale. Abbiamo espresso giudi
zi severi, negativi sulle misu
re adottate dal governo prima 
della crisi di agosto e puntual
mente ripresentate dopo. So
no giudizi severi sui provvedi
menti fiscali, previdenziali e 
sanitari nonché su diversi 
punti della legge finanziaria. 
Su quei decreti e quelle norme 
di legge, per cambiarli, la no
stra iniziativa deve continua
re. Ma la ragione più profon
da delle nostre critiche va al
la mancanza di qualsiasi vera 
misura finalizzata alla lotta 
contro la recessione, agli in
vestimenti, alla creazione di 
posti di lavoro. Anche le di
sponibilità manifestate nel 
passato, parziali e inadeguate 
ancora, ma considerate da noi 
punti concreti di partenza per 
la possibile elaborazione dei 
più compiuti programmi set
toriali e territoriali di investi
menti specie nel Sud e nelle 
zone terremotate, sono del 
tutto scomparse dai program
mi del Governo. E ogni giorno 
cresce il numero dei lavorato
ri a cassa integrazione o li
cenziati, aumentano le diffi
coltà reali di molte imprese 
specie piccole e medie-

Se ì tratti dominanti della 
situazione economica sono 
questi — ed è difficile negarlo 
— che senso ha concentrare il 
discorso sul costo del lavoro, 
lanciare anatemi contro la 
scala mobile come se fosse u-
D'invenzione del maligno, 
causa di tutti i mali e conti
nuare a brandire questo pre
testo per rinviare ancora i ne
goziati sui contratti? I fatti di 
questa settimana, l'ondata di 
aumenti dei prezzi provocata 
da decisioni del Governo e pa
dronali e non certo da aumen
ti salariali che non ci sono sta
ti, danno per l'ennesima volta 
la prova inconfutabile che 
non è la scala mobile che pro
duce inflazione. D'altra parte 
U movimento sindacale ha as
sunto l'impegno di contenere 
tatti gli aumenti compresa la 
contingenza entro i livelli del 
16, 13 e 10% per i prossimi 
anni, purché a questa nostra 
coerenza corrisponda un com
portamento altrettanto rigo
roso del Governo e del padro
nato. Io ho sempre ritenuto 
che questa nostra posizione 
costituisca la garanzia più so
lida per aprire le trattative 
contrattuali verificando nel 
negoziato i contenuti delle 
piattaforme. 

Oggi la Coni indostrìa avan
za la proposta di predetermi

nare per un anno o due i punti 
di scala mobile, sostituendo in 
tal modo al meccanismo auto
matico una sorta di contratta
zione. In altre parole, la Con-
findustria vorrebbe — prima 
delle trattative — acquisire il 
risultato e quello più ambizio
so per giunta. È vero che su 
questo punto esistono o posso
no esistere opinioni diverse 
nella Federazione unitaria e 
che queste posizioni vanno 
confrontate e, se non sarà 
possibile unificarle, vanno 
prospettate ai lavoratori sen
za spirito di bandiera affinché 
gli interessati siano chiamati 
a decidere. 

La CGIL sta elaborando le 
proprie proposte e nel corso 
della prossima settimana ne 
discuteremo nel Comitato di
rettivo e in un convegno di 
studi, aperto ad economisti, 
rappresentanti di forze politi
che e, naturalmente, ai diri
genti delle altre Confedera
zioni. Anche noi riteniamo in
fatti che si debba e che si pos
sa operare per diminuire il 
costo del lavoro e per rifor
mare il salario, eliminare o 
ridurre storture che oggi esi
stono nella sua struttura. 

Il Governo nel frattempo 
deve dare inizio alle trattati
ve per il pubblico impiego 
partendo dalle positive pre
messe dello scorso giugno e 
impegnare le Partecipazioni 
statali nei negoziati contrat
tuali. Perché, altrimenti, il 
presidente del Consiglio a-
vrebbe invitato l'Intersind a 
ritirare la disdetta della scala 
mobile rischiando perfino la 
rottura della coalizione go
vernativa? Ma tutto ciò pre
messo e insistendo sulla ne
cessità che su una materia co
sì delicata come la struttura 
del salario siano i lavoratori 
gli ultimi giudici, io non credo 
che in nessun caso noi possia
mo avanzare ipotesi che in un 
modo e nell'altro portino a 
una riduzione del potere d'ac
quisto dei salari, specie di 
quelli più bassi. E questo non 
solo perché non può essere il 
sindacato a sostenere siffatte 
proposte, ma anche per una 
ragione più profonda di carat
tere generale. 

Abbiamo detto che delle 
tendenze recessive in atto so
no responsabili anche i diri
genti della nostra economia; 
ma non ignoriamo che la crisi 
ha dimensioni internazionali e 
che la domanda estera tende a 
ridursi a livello mondiale. Eb
bene! Se a questa riduzione 
della domanda dei nostri pro
dotti sul mercato internazio
nale devesse accompagnarsi 
una caduta della domanda in
terna, conseguenza inevitabi
le di una diminuzione del po
tere d'acquisto dei salari e 
delle pensioni (che sono ag
ganciate ai salari e che ne se
guono il destino), avremmo 
fatalmente un aggravamento 
della recessione, una ulterio
re diminuzione nella utilizza
zione degli impianti e quindi 
una crescita dei costi, un au
mento della disoccupazione. 

È chiaro che questa pro
spettiva è inaccettabile non 
solo per i lavoratori, ma per il 
Paese intero perché il suo 
realizzarsi determinerebbe 
un ulteriore aggravamento 
della crisi ed anche un au
mento dell'inflazione e del de
ficit dei bilanci pubblici per le 
inevitabili misure di assisten
za che dovrebbero essere a-
dottate. Anche gli industriali 
che giustamente lamentano il 
restringersi delle esportazio
ni come possono non vedere il 
pericolo di una contempora
nea caduta della domanda in
tema? In questi momenti dif
ficili nessuno deve lasciarsi 
accecare dal partito preso o 
da illusioni e speranze di ri
vincita. Per parte nostra non 
cerchiamo scontri frontali, 
ma rifiutiamo cedimenti che 
si ritorcerebbero come boo
merang sui lavoratori e soli' 
intera economia nazionale 

Un milione i visitatori al Festival 
La sottoscrizione raggiunge 1*80% 

Ofloi il Festival nazionale dell'Unità di Tirreni* è al giro di boa: 
superata la prima parta del programma entra nella settimana 
conctuatvB. •. succo—o della Festa è stato strepitoso.jrt di là 
della aspettativa. Si cascola cita, con oppi. già un milione di 
persone ebbieno visitatogli sten a* e partecipato alle varie infeia-
tJye» Intanto anche la sottoscriaiano per la stampa comunista ne 
raggiunto ovest 1*90 % dell'obiettivo ali 20 minar0% esattamente 
1 amili sr di a 711 milioni, pari al 7f.SO%. 

NCLL'INTEWvO SERVIZI E NOTIZIE SUL FESTIVAL 

Per le scelte del governo e la stretta monetaria 

Nuove pesanti minacce 
a salari e occupazione 

Il franco trascina la lira? 
L'inflazione ha superato il 17% nonostante il mancato rinnovo dei contratti di lavoro 
L'attacco alla moneta francese conseguenza della politica economica imposta da Reagan 

Nuova tempesta monetarla, la terza quest'anno, per l'at
tacco speculativo al franco francese ed alla corona danese. 
Il rialzo eccezionale del dollaro ha portato queste due mo
nete sull'orlo della svalutazione, evitata per ora con enor
me spesa delle riserve valutarie. L'attacco speculativo è 
sostenuto dalle critiche del governo di Washington al pro
gramma di rilancio economico del governo francese. I 
contrasti e poi la rottura che si è verificata all'assemblea 
del Fondo monetario, chiusa giovedì scorso a Toronto, 
riguardano i tassi d'interesse — tornati a salire negli Stati 
Uniti — ed il rifiuto americano di rinegoziare il credito con 
1 paesi più indebitati del Terzo Mondo. 

L'irrigidimento di Washington allontana le già deboli 
aspettative di ripresa isolando la manovra economica del 
governo di Parigi. Ieri si sono svolte intense consultazioni 
ira i governi della Comunità europea. Il governo danese 
avrebbe preferito una svalutazione all'interno del Sistema 
monetario europeo; da Parigi viene espresa invece la vo
lontà di «tener auro» e si chiede a questo scopo la collabo
razione degli altri governi. 

A PAG. 2 I SERVIZI DI 
RENZO STEFANELLI E FRANCO FABIANI 

MILANO — Lasciamo par
lare i fatti. L'occupazione, se
condo i dati ufficiali dell'I-
stat, è calata in un anno, nel
le fabbriche con più di cin
quecento lavoratori, del 
4,2%; le ore lavorate mensil
mente per operaio sono cala
te del 4,9%. Il più colpito, co
me sempre, è il Mezzogiorno. 
I disoccupati censiti dall'Isti
tuto di statistica nell'aprile 
scorso sono 885 mila; ma la 
cifra deve essere raddoppia
ta, se si tiene conto delle va
rie forme di non appartenen
za al mercato del lavoro. La 
mano d'opera in cassa inte
grazione nel primo semestre 
dell'anno è aumentata del 
ben 21% nel Mezzogiorno. 
contro l'aumento del 4% nei 
centro-nord. E quello che an
che Ruffolo chiama «t7 colos

sale fallimento della politica 
economica meridionalista». 
Le aziende minori nonoffro-
no del resto segnali più con
fortanti se è vero che a Mila
no. ad esempio, è diminuito. 
nel secondo trimestre '82. dei 
30% il grado di utilizzo degli 
impianti appunto nelle picco
le aziende artigiane. Gridi d' 
allarme sono stati lanciati 
nuovamente per interi setto
ri, proprio in questi giorni, 
come la siderurgia pubblica 
dove si annunciano ulteriori 
massicci ricorsi alla cassa in
tegrazione. La Fiat, dal canto 
6UO, ha comunicato la so
spensione, per una o due set
timane, per altri trentamila 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

«Pole position» per Andretti 
La Dorio «bronzo» nei 1.500 

Pochi giorni in Ferrari e Andretti è già tornato grande: il triestino-
americano partirà in «pole position» nel G.P. d'Italia che si corre 
oggi a Monza, dopo aver strappato il miglior tempo alla Brabham 
di Piquet. Ad Atene, intanto, Gabriella Dorio ha conquistato il 
bronzo nei 1.500 metri agli Europei d'atletica. 
NELLA FOTO: Andretti. NELLO SPORT 

Nessun documento riservato ma il forziere del prefetto è rimasto incustodito per almeno 14 ore 

Vuota la cassaforte di Palla Chiesa 
C'erano solo gioielli - Tensione al momento dell'apertura - La figlia Simona: «Non capisco, non ci hanno fatto assistere...» - Il 
procuratore smentisce - Il «giallo» della chiave riapparsa dopo tre giorni - De Francesco: «Piena fiducia» nel personale della Prefettura 

La legge antimafia 
è da oggi operante 

ROMA — Le norme antima
fia — che portano il nome 
del compagno Pio La Torre 
— sono finalmente legge del
lo Stato. La sanzione defini
tiva è venuta ieri dalle com
missioni affari costituzionali 
e giustizia del Senato riunite 
congiuntamente in sede deli
berante. Tutti i gruppi — e-
sclusl il «no» radicale e l'a
stensione missina — hanno 
votato a favore. Per rendere 
operative queste norme — 
ha ricordato Ugo Pecchloli 
— «è stato pagato un alto 
prezzo di sangue. Non sono 
mancate ostilità e resistenze, 
della stessa natura — alme
no in parte — di quelle frap
poste alle richieste del gene
rale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa*. Il voto conclusivo 
delle commissioni del Senato 

— e lo dimostrano anche le 
prime battute di Pecchioli — 
non è stato un atto burocra
tico. I gruppi parlamentari 
— assenti soltanto i repub
blicani — si sono presentati 
nelle commissioni a ranghi 
pieni dando vita ad una di
scussione, spesso tesa, dura
ta oltre sette ore consecutive. 
A questo appuntamento non 
potevano mancare i corposi 
riflessi delle polemiche che il 
barbaro assassinio di Dalla 
Chiesa e di sua moglie Ema
nuela hanno aperto nel Pae
se e fra le forze politiche. 

Cosi, i rappresentanti del
la DC — ad iniziare dai rela
tori della legge Learco Sapo-

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Non c'erano carte, nessun documento abbia
mo trovato, nulla che possa servire all'inchiesta», ripete, con 
voce alterata, il procuratore capo, Vincenzo Pajno. Sono le tre 
del pomeriggio. E sono passate ormai più di quattro ore, da 
quando la girandola delle voci, degli interrogativi, dei sospet
ti reciproci, che segnano l'inchiesta, aveva cominciato a ruo
tare in un clima d'attesa attorno alla cassaforte che il prefet
to-generale Carlo Alberto Dalla Chiesa aveva fatto installare 
nella sua residenza di villa Pajno, in viale della Libertà. Ieri, 
a otto giorni dal delitto, sono saltati i sigilli davanti al magi
strati, ai poliziotti e ai familiari delle due vittime del barbaro 
agguato del 3 settembre. Nulla di importante — ripetono gli 
inquirenti — ai fini dell'indagine: solo-preziosi, collane, ar
genteria, ninnoli che abbiamo visto Romeo Dalla Chiesa, il 
fratello, generale in pensione dei carabinieri — il volto, tanto 
simile a Carlo Alberto, aggrondato — portar via dentro un 
gran pacco sul taxi giallo, assieme alla nipote Rita e ai due 
fratelli di Emanuela Setti Camino. Ma la polemica non s'è 
placata. Simona, la più giovane delle figlie di Dalla Chiesa, 
assieme al marito e ad Elisa, la moglie di Nando, un'ora 
prima s'era allontanata, districandosi tra la folla di cronisti, 
sotto i flash. Il segretario personale del generale, Luigi Trica-
rico, non è riuscito a proteggere la donna dal cronisti: «Stia
mo impazzendo — ella ha detto — non ci capisco più nulla. 
Non posso dirvi niente, anche perché non ci hanno fatto assi
stere... Grazie, grazie!». E quella 131 azzurra, targata Catanza
ro, era sembrata portarsi via un inquietante mistero. Poi il 
procuratore Pajno chiarirà: «Erano presenti al momento in 
cui 11 forziere è stato aperto i familiari delle vittime e Romeo 

(Segue in ultima) Vincenzo VasHe 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 

I I I I giudici dì 
«Defle Ghiaie e altri 

4 autori dota strage» 
Uno è attualmente detenuto - È la pista 
della P2 - Il superteste ha già ritrattato 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Un superiate 
tante nero, il famigerato Ste
fano Delle Chiaie, due neona
zisti italiani, Pier Luigi Pa
gliai (latitante) e Maurizio 
Giorgi (detenuto), due mer
cenari stranieri, il tedesco 
Joachim Fiebelkom e il fran
cese Olivier Danet, entrambi 
da tempo uccel di bosco: que
sti personaggi, secondo i giu
dici bolognesi Gentile e Flo-
ridia, sarebbero gli organiz
zatori materiali e gli esecuto
ri della terribile strage del 2 
agosto 1980. Sono stati gli 
stessi giudici a confermare 

ieri mattina, in una affolla
tissima conferenza stampa, 
che contro queste 5 persone 
sono stati spiccati altrettanti 
mandati di cattura con le 
gravissime imputazioni di 
strage, omicidio aggravato, 
uso di materiale esplosivo, 
associazione sovversiva e 
banda armata. Un sesto man
dato di cattura stava per es

Andrea Guermandi 
(Segue in ultima) 

CHI E' STEFANO 
DELLE CHIAIE A PAG. 2 

rFORTEBRACCIO Nell'interno 

mandiamogli 
anzi 
dei fiori 
S ECONDO noi il decreto 

che l'altro giorno i ministri 
Andreatta e Formica hanno 
firmato, in forza del quale a co
minciare da domani «il segreto 
bancario non sarà più impene
trabile per il fisco» (così abbia
mo letto sul 'Corriere della Se
ra»), contiene una grave lacu
na: esso non impone alta Guar
dia di Finanza di presentarsi a 
coloro sui conti bancari dei 
quali ha deciso di indagare, sa
lutando rispettosamente e do
mandando con voce commossa: 
-Disturbo?», in modo che se V 
interessato ha da fare, la Fi
nanza ripassi fra qualche gior
no, lasciando così al sospettato 
il tempo di méttere meglio a 
posto le sue cose (se già non lo 
ha fatto prima), esibendo o la
sciando indagare su documen
ti ineccepibili 

È difficile infatti immagina
re che i ministri firmatari del 
decreto di cui sopra (uno dei 
quali, non lo dimenticate, com
pagni, è il craxiano Formica) 
usassero maggiori riguardi nel 
concepire misure destinate a 
stroncare l'evasione fiscale. La 
quale raggiunge in Italia fi'n-
credibile cifra di 15.000 (quin
dicimila) miliardi annui, ac
compagnata dal trasferimento 
annuo all'estero ai 30.000 
(trentamila) miliardi. Sono, in 
totale, 45.000 (quarantacin-
quemila) miliardi, più della 

metà del nostro debito pubbli
co dichiarato. E intanto il co
sto della vita non fa che salire e 
con esso l'inflazione. Siamo ar
rivati al punto che ci si felicita 
non che l'uno e l'altra scenda
no, ma che aumentino «poco». 
Diminuzioni non ci si permet
te neppure più di sognarsele. E 
sapete per chi è «caduto» il se
greto bancario? Per i «grandi» 
evasori, cioè — spiegava il 
«Corriere» — per coloro che 
denunciano un reddito non in
feriore ai cento milioni annui. 
Il guadagno medio di un ope
raio (così abbiamo letto) è di 
700.000 lire al mese. Basta de
nunciare 8 milioni al mese per 
avvantaggiarsi del segreto 
bancario: fanno 96 milioni V 
anno e restano ancora 4 milio
ni, che rappresentano, «grosso 
modo», mezzo anno di lavoro di 
un operaio. 

?Questa i la giustizia fiscale 
taka. Quanti saranno d'ora 

in poi lor signori che denuncia
no redditi superiori ai cento 
milioni? Sono già pochissimi a-
desso, figuratevi da quando 
entrerà in vigore il terribile de
creto di Andreatta e di Formi
ca. Decreto, notate, che riguar
da i «grandi» evasori. E i medi. 
che sono probabilmen te i più, e 
i piccoli, possono forse libera
mente evadere il fisco? Ma — 
scriveva il quotidiano milanese 
— non si e voluto «tconvolfere 
1* tranquillità* dei cittadini 
•con reddito elevato*. Ma sì, 
compagni, lasciamoti tranquil
li, mandiamogli anzi due fiori. 
Quando uno si poppa cento 
milioni l'anno, ha diritto, che 
diamine, di starsene riposato e 
sereno. 

Tre domande 
rivolte 

ai comunisti 
Claudio Signorile pone ai comunisti tre 

Suestlonl inerenti l'alternativa e l'unità 
ella sinistra. Nella stessa pagina dei 

dibattiti la prima puntata di una In
chiesta su come gli operai della Fiat di 
Torino discutono della crisi e delle lotte 
nello stabilimento. 

A PAG. 4 

Un anno fa 
moriva 

Montale 
Il 12 settembre 1961 moriva Eugenio 
Montale. Milano ospita da oggi un con
vegno Internazionale sulla sua poesia 
alla presenza di Sandro Pertini. L'Unità 
dedica una pagina alla figura di Monta
le con articoli di Giovanni Giudici, 
Franco Rella e una poesia di Edoardo 
Sangulneti A PAG. l i 

Cosa cambia 
in Cina dopo 
il Congresso 

ZI 12° Congresso del PC cinese ha segna
to importanti novità sia nel campo del
la politica estera che di quella interna. 
Di queste novità tentiamo una prima 
analisi con i servizi di Siegmund Gln-
zberg e Marta Dassù. 

IN PENULTIMA 

«L'Unità» si rinnova: sfottanola insieme 
Questo che i lettori hanno 

fra le mani è un giornale 
•nuove». Come abbiamo an
nunciato, da oggi «l'Unita» 
cambia molte cose. Si arrkchK 
•ce di contenuti, si apre a più 
vasti interessi, rinnova forte» 
niente la sua impsMsiiont 
grafica, offre un notiziario più 
organico e ordinata. 

Sfegtiareoto assieme questo 
giornale rinnovato. Nella pri
ma pagina spicca la testata: 
pia nitida e leggibile, su cam
po Manco. Più marcati ed eie* 
quenti anche i titoli, pia brevi 
gli articoli, mentre alcuni se
gni grafici separano aia netta
mente le varie parti del noti* 
stailo. Una serie di «richiami-
e di brevi seminari anticipano 
gli argomenti dette pagine in
terne. Gli articoli diprtma — 

ma in numero 
minore — «girane» in ultima 
pagina, dove sarà quasi sem
pre colise aie anche un servi» 
aio interno o estero. La novità 
di rilievo è die prima, feconda 
e tersa pagina, costituiscono 
un blocco unitario. VI trovano 
posto i fatti dei giamo più im
portanti (con commenti e po
lemiche), dall'Italia e dal mon
do. Anche «ri un segno grafi-
co rende phi ordinata la dìspo» 
razione. 

Altra importante novità: la 
quarta pagina, rubricata con 
la testatina «dibattiti-, è aper
ta più ancora dette altre al 
confronto. Non ci sono solo le 
lettere (eh* i appi t sentano un 
eloquente segnale «Jena di
scussioni fra tigiornale e i let
tori) ma anche interrenti e po

lemiche a firma di 
nnti. Ogni giorno, nella 

va a 

realtà che è oggetto di dibatti-. 
te. E infine la satira; la «stri
scia» di Sergio Stirino ano d^ 
menica, una vignetta o un di
segno negli altri giorni. 

La quinta, la sesta e hi setti
ma pagina seno impegnate 
dal più ampio notiziario di po
litica interna, di «esteri» e di 
vita economica e sindacale. 

Al centro del giornale viene 
collocato quello che si pub de
finire un magasti no cultura
le». Alcune pagint 
per trattare in 
I M O I pVTBaJtCtlll 

frire il notiziario relativo al 

antiche o nuove 
Anche in 

brevi, 
puntamenti. 

Seguono lei 
nache 
anch'esse arricchite e più orti' 
note. Quindi losport, dove un 
particolare segno grafico ren
derà immediatamente leggi» 
bili le notizie relative afle va-

^ M f f P i u m i U n U - D-b» 
f are di pia, e come? Sa» 
i lettori e i e 
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ènea) «Mar-
-Unita», 

Da oggi in campo 
la serie «A» 

Ricomin
ciano 
quelle 

domeniche 
che durano 

una 
settimana 
Al cospetto delia tragedia, 

In un mare di guai e di ma
scalzonate, puntuale come 
l'equinozio, Il Campionato 
riattacca. «Se non saprei che 
c'è il campionato — mi face-
va osservare un bambino 
passabilmente laborioso —, 
non resisterei a tornare a 
scuola: sarebbe una palla 
continuativa da adesso fino 
all'altra estate*. Sbaglia i 
verbi, ma sa quel che dice. 

Per un sottopopolo di 
qualche decina di milioni di 
bambini d'età molto assorti
ta il campionato ripartisce in 
settimane il tempo della fati
ca. Non fosse che per questo, 
credo non vada mancato di 
rispetto. E non è buono l'ar
gomento dei moralisti adulti 
che deplorano il vecchio rito 
domenicale, perché nelle sue 
pompe e nei suoi doppifondl 
vedono riflesse In qualche 
modo le strutturali magagne 
d'un Paese e d'un mondo che 
è sacrosanto desiderare mi
gliori. Bella scoperta. Ma sa
rebbe pensabile un universo 
del pallone perfettamente o-
pacò tuia società che lo pro
duce e lo assedia, tutelato 
dall'extraterritorialità dell' 
Innocenza? Sarebbe deside
rabile? D'altronde, se davve
ro fosse la stagione della pu
rezza assoluta, senza le sue 
tiepide turpitudini, le sue te
nerezze spietate, pensate che 
inverno sarebbe l'Infanzia. 
' Essere relativamente 

bambini, d'accordo, ma per
ché — obietterete — essere 
anche sciocchi? Nessuno in
fatti negherà che velie legio
ni tifose che imperversano 
sulla penisola, serpeggi una 
certa scioccaggine. Temo, 
anzi, si tratti di quella spe
cialità brutale e lagnosa di 
scioccaggine per cui l'Italia
no parlato ha un termine che 
scriverlo non pare tan to buo
na educazione. Insomma, 
non mancano gli stronzi. Ba
sterebbe leggersi bene, con 
animo sgombro da pregiudi
zi, le Iscrizioni ̂ sportive» che 
decorano 1 muri delle nostre 
belle città. 

Che si tratti di minoranze 
relativamente esigue è fuor 
di dubbio. Che un granello di 
questa scioccaggine speciale 
si annidi nella passione di o-
gni appassionato di calcio è, 
d'altronde, egualmente in
negabile. Chi scrive non pre
tende di andarne esente. Ma 
francamente depreca, con 
molti amici e compagni, l'o
pera di quegli operatori dell* 
Informazione che si adope
rano a coltivare. Incremen
tare, radicare questo granel
lo che puzza nel terreno mel
moso dell'autocommisera
zione municipale del cittadi
no acquirente. 

Un po'di faziosità si lascia 
tollerare — per questo e per 
l'altro — In ognuno di noi, 
Anche perché Inevitabile, e, 
dopotutto, compatibile con il 
sentimento della giustizia, 
con l'equilibrio difficile fra 
ius e aequltas che ciascuno 
nutre In sé d'esperienza e f-
ronia, ed è poi la cosa più sta
gionata e bella che abbia sa
puto esprimere nella storia 
la comunità degli italiani, 
per quante fazioni l'abbiano 
dirisa e la dividano. 

Ma chi tollera un filo di fa
ziosità non meno negli altri 
che In sé, non è detto debba 
rassegnarsi a patirla dilatata 
a dimensioni mostruose, 
mascherata oltretutto col 
naso fìnto di una giurispru
denza fiscale, ossessiva, or
ba, cretina e, oltretutto, o-
stentamente faziosa. 

Così è: manipoli tifosi pez-
zano gli stadi con vessilli e 
tamburi impropri Non 
guardano la partita. Odiano 
l'alcatorietà del gioco, il ri
sento di perdere, la stessa 
speranza di vincere. Non cer
cano altro che una conferma 
dei loro statuto di vittime 
territoriali. Naturalmente, 
per lire 5M0 alla settimana, 
la trovano. Di tanto in tanto, 
bruciano un vagone ferro
viario, ammassano quaJcu-
no. Chi il compatisce, ti sotti-
la. 

Tuttavia non sarò IJaoJo a 
ricordare che nel mese di hi-
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Mitterrand ha tentato di non seguire la linea Reagan, ma è rimasto troppo solo 

E maturato al 
Fondo monetario 
l'attacco contro 

la valuta francese 
Il sotto
segretario 
di Stato USA: 
«Anche la lira 
sarà trascinata 
nella 
svalutazione» 
I limiti 
delle scelte 
di Parigi e gli 
insegnamenti 
per tutta 
la sinistra 
europea 

ROMA — I banchieri e i ministri del Tesoro si erano appena 
lasciati all'assemblea del Fondo monetario, chiusa giovedì a 
Toronto, che scoppiava la terza tempesta monetaria in nove 
mesi. E questa volta la «guerra delle monete» è la conseguen
za diretta delle cose dette e fatte In un consesso internaziona
le che era stato convocato, invece, per ricercare intese e rispo
ste alle difficoltà. 

Il governo degli Stati Uniti, che pure ha sottoscritto la 
dichiarazione di Versailles per II controllo sugli eccessi della 
speculazione monetaria, non collabora alle iniziative per at
tenuare l'attacco speculativo contro il franco francese e la 
corona danese, spinti alla svalutazione. Di più: la «svolta di 
agosto», con la riduzione dei tassi d'interesse, appare rove
sciata. I tassi d'interesse sul dollaro hanno ripreso a salire. Le 
quotazioni della Borsa valori di New York, la cui ripresa era 
stata salutata come la fine della recession », sono arretrate 
precipitosamente perdendo il 2% la settimana scorsa. 

Il ministro del Tesoro Beniamino Andreatta, che ha lancia
to a Toronto l'appello a Stati Uniti, Giappone e Germania per 
una ripresa dell'economia internazionale promossa dalie «lo
comotive» della finanza, non si è accorto di niente. Eppure, a 
Toronto è stato deciso l'attacco al franco francese e l'Irrigidì-
mento contro i paesi debitori del Terzo Mondo. Il sottosegre
tario al tesoro USA Beryl Sprinkel, nota lingua tagliente della 
finanza statunitense, ce lo ricorda oggi sulle colonne del set
timanale italiano «Il mondo», dove ci fa gli auguri dichiaran
do che «la lira sarà trascinata dal franco francese verso la 

PARIGI — Ieri alla Borsa il dollaro è stato quotato 7.09 franchi 

svalutazione». L'attacco al franco, la moneta del «cattivo e-
sempio» socialista in Europa occidentale, comporta infatti un 
lavoro a fondo per dividere fra loro I governi europei: verso 1 
tedeschi, messi in guardia dalle «ambizioni» espansive dell'In
dustria francese; verso il governo Spadolini, ritenuto «spiaz
zato» per il contrasto fra li suo procedere per stangate e la più 
equilibrata politica di Parigi. 

La crisi attuale del Sistema monetarlo europeo costituisce 
già, del resto, Il frutto di questa divisione non essendo stato 
possibile attuare in tempo due misure che potevano evitare 
un attacco come l'attuale al franco francese: l'attivazione di 
un riciclaggio finanziario tramite la Comunità europea; l'en
trata in funzione di nuovi strumenti di riequllibrio previsti 
per il Pondo monetario europeo. I tedeschi e gli Inglesi si sono 
opposti; ma bisognerebbe vedere in quale misura gli altri 
governi hanno previsto il peggio, che oggi arriva. 

In sé, l'attacco speculativo al franco francese, non ha nien
te di misterioso. Gli ambienti finanziari internazionali nota

no che II governo di Mitterrand ha ottenuto, in pochi mesi, 
quello che II suo predecessore Qlscard d'Estalng ed 11 suo 
primo ministro Barre non avevano realizzato in sette anni: la 
moderazione del salari e del prezzi. È una Ingenuità, tuttuvia, 
ritenere che questo basti a tacitare quegli ambienti bancari 
Internazionali che avversano l'intero programma del gover
no di Parigi e, in particolare, sono risentiti del suo appoggio 
alle rivendicazioni finanziarie e commerciali del paesi in via 
di sviluppo. 

Il fatto che il controllo dei cambi e la nazionalizzazione 
delle banche non impediscano la fuga del capitali fornisce, 
inoltre, insegnamenti a chiunque voglia percorrere un sentie
ro autonomo sulla scena del mercato mondiale: I) l'azione del 
governo di Parigi non è riuscita, In gran parte anche per 
ragioni di tempo, a ridurre sostanzialmente il disavanzo del 
commercio estero della Francia che risente (come per l'Italia) 
di una forte dipendenza tecnologica dell'Industria da licenze, 
brevetti e prodotti (oltre a materie prime) importate; 2) non è 
stata affrontata, forse nemmeno disegnata, una riforma fi
scale capace di drenare l'enorme circolazione di denaro liqui
do, la prevalenza del credito sul capitale proprio delle impre
se, la superfetazione di scambi di denaro-denaro, all'Interno e 
con l'estero, che rende così facile e incisiva la speculazione 
monetaria. 

La crisi economica mondiale, cioè la riduzione della do
manda globale, rende più evidenti ed acute queste situazioni. 
Questa è però la sfida di fronte alla quale si trova la politica 
monetaria della maggior parte dei paesi. Al momento del 
contrasto politico ogni rapporto di dipendenza finanziaria, 
anche li più ordinarlo, diventa un'arma nelle mani del credi
tore. Ieri la grande «Bank of America», che gestisce 100 mi
liardi di dollari, ha fatto sapere «urbi et orbi» che la Banca 
centrale di Bolivia per un ritardo nella riscossione di certe 
esportazioni non aveva rimborsato 10 milioni di dollari il 9 
settembre. È un'azione provocatoria del tipo «Attento! Il cre
ditore ti guarda», fa parte di una offensiva politica. Sulla 
stampa degli Stati Uniti, ad esempio, gli amministratori delle 
banche del Messico, ora nazionalizzate, ricevono ormai quo
tidianamente l'epiteto di «marxista» o di «filocomunista» in 
forma di qualificativi della loro capacità da difendere gli inte
ressi monetari. Le linee di credito delle banche statunitensi 
verso il Massico, il paese che ha il doppio di riserve di petrolio 
degli Stati Uniti, sono interrotte. La «guerra monetarla* si 
sviluppa al servizio di obbiettivi non-economici, nel tentativo 
di sovvertire i regimi che si oppongono agli interessi dei grup
pi dominanti degli Stati Uniti. 

Renzo Stefanelli 

Il franco «terrà ancora duro»? 
Respinta l'ipotesi della svalutazione inizia ora una settimana diffìcile - Ricerca di cooperazione da parte degli 
altri paesi e in particolare dalla Germania federale - Stretto riserbo sul credito della Francia all'estero 

Jacques Oelors 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Due giorni di «re
spiro» per fa Banca di Fran
cia e gli ambienti finanziari 
francesi anche se II week
end di chiusura del mercati 
Internazionali di cambio non 
può fugare l'atmosfera assai 

.nervosa in cui vive Parigi 
sullo sfondo delle voci 'in
controllate* di •aggiusta
menti monetari» che oltre al
la corona danese (per la qua
le si parla di 'possibile svalu
tazione a breve termine) 
coinvolgerebbero anche 11 
franco che la segue da vicino 
in coda allo SME. Ufficial
mente qui si sdrammatizza 
ma sono pochi gli elementi 
cut fare appello per sperare 
che lunedi alla riapertura del 
mercati di cambio diminui
scano le pressioni sulla mo
neta francese che sono già 

costate alla Banca di Fran
cia somme Ingentlssime e 
che avrebbero seriamente 
Intaccato le riserve valuta
rle. 

La banca centrale france
se solo venerdì ha dovuto 
spendere 800 milioni di fran
chi per non varcare la soglia 
del 2,89 franchi per un marco ' 
ni di là della quale la situa
zione, come si ammette negli 
ambienti finanziari, •sareb-
be in terpretata assai male al
l'estero*. Questo persistere di 
una pericolosa debolezza del
la propria moneta non cessa 
di preoccupare le autorità 
monetarle francesi ed ti go
verno. Il franco tre mesi do
po la svalutazione di giugno 
è di nuovo sotto pesante 
pressione. E quel che è più 
f rave, si ammette negli am-

ienii governativi, è che non 

si assisterebbe agli attacchi 
in regola di una speculazione 
scatenata, ma a vendite con
tinue dovute a una sfiducia 
•persistente degli ambienti 
finanziari intemazionali» nel 
confronti della Francia. 

. Secondo le autorità gover
native la pressione attuale 
sul franco non si giustifica 
soprattutto in presenza di un 
processo inflazionistico »ln 
via di diminuzione» (gli ulti
mi dati dell'Istituto di stati
stica emessi dopo il blocco 
del prezzi e del salari di giu
gno dava per luglio un au
mento del solo 0,3% e una 
previsione per fine anno del 
limite d'inflazione del 10%) e 
di una politica economica di 
rigore quale quella prevista e 
avviata dal mese di giugno 
in poi e che peserà rigida
mente fino alla fine del 1983. 

Certo c'è 11 deficit presente 
della bilancia commerciale 
che potrebbe raggiungere 1 
100 miliardi - quest'anno 
(contro t 60 dell'81) e quello 
della bilancia del pagamenti 
correnti che potrebbe rad
doppiare passando da 45 a 80 
miliardi. 

Ma quel che si dice qui. è 
che esiste nella percezione 
all'estero della nuova politi
ca economica disinflazioni-
sta — messa in atto dal go
verno socialista, 1 cui primi 
risultati sono qui ritenuti 
•incoraggianti» — una atmo
sfera di *sospetto» 1 cui moti
vi ispiratori sono più politici 
che economici. Il •complot
to» di cui parlava venerdì 11 
ministro dell'economia De-
lors sarebbe dunque quello 
degli operatori stranieri che 
insistono nel decretare inevi

tabile l'insuccesso della 'ge
stione socialista» e nel pro
spettare come faceva sempre 
Ieri la Lloyd di Londra una 
terza svalu tazione del franco 
a breve termine come inevi
tabile. 

Ieri al ministero delle- fi
nanze st ricordava che »non 
si tratta di cambiare la pari
tà del franco né di uscire dal 
sistema monetarlo europeo, 
né tanto meno di istituire un 
doppio mercato dei cambi». 
Ci si mostra sereni giudican
do che su tutta questa agita
zione 'occorre tenere duro» 
per attendere che le misure 
di rigore adottate diano i lo
ro effetti e che la bilancia 
commerciale migliori. L'in
terrogativo tuttavia è: per 
quanto tempo si potrà resi
stere? Uno stretto riserbo è 
stato mantenuto sul credito 

della Francia all'estero, così 
come per le riserve di valuta 
onde evitare fughe allarmi
stiche. Sull'ampiézza dell'u
scita di valuta dalla metà d' 
agosto a oggi circolano tut
tavia le vociplù diverse (due 
miliardi di dollari, vale a dire 
14.miliardi di franchi). Un 
carico enorme che aumenta 
la preoccupazione del gover
no che forse dovrà ricorrere 
al concorso del suol partner 
dello SME e più precisamen
te a quello di Bonn. Una u-
sctta della Francia dallo 
SME più volte evocata e ogni 
volta smentita si tradurreb
be in effetti secondo «Le 
Monde» in una svalutazione 
selvaggia poco auspicabile 
oltre Reno e, si può aggiun
gere, in tutti gli altri paesi 
della comunità. 

Franco Fabiani 

Legami con Celli, Ortolani e i «servizi»? 

Delle Chiaie: 
una «carriera» 

tra bombe 
e proclami 

Le trame nere da Piazza Fontana al
la strage della stazione di Bologna 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «In Europa 
stiamo lavorando per costi
tuire un centro di coordina
mento di tutte le organizza
zioni che hanno coscienza 
della necessità di un'azione 
Immediata. Noi vogliamo 
scuotere le forze nazlonal-rl-
voluzlonarie del popoli per 
scatenare una reazione nel 
vecchio continente». Era il 
1977 quando Stefano Delle 
Chiaie, il piccolo leader fa
scista (è soprannominato dai 
suoi camerati «caccola», pro
prio per la sua minuta statu
ra) scriveva quei progetti, 
progetti al quali intendeva 
interessare direttamente sia 
il generale Plnochet, sia il 
governo libico che «rappre
senta oggi — scriveva anco
ra Delle Chiaie nel suo «me
morandum» — una forza vi
va e vitale, capace di cataliz
zare sempre più vaste ener
gie rivoluzionarie...» 

Dal quel che si è potuto ap
prendere, quando nel '77 (in 
un appartamento romano) 
gli inquirenti sequestrarono 
una valigetta di Delle Chiaie, 
contenente i documenti da 
cui abbiamo stralciato alcu
ni significativi brani, ecco da 
allora non è successo nulla. 
Il piccolo leader di Avan
guardia nazionale ha potuto 
indisturbato continuare a 
tramare, sia pure da lontano, 

'contro l'Italia e la sua demo
crazia, contro il popolo ita
liano e la sua lunga lotta per 
liberarsi dai retaggi di privi
legi di potere ancora esisten
ti. Da quanto si è saputo, Del
le Chiaie, ospite di riguardo 
di molti paesi latino-ameri
cani, ha potuto fare addirit
tura carriera, diventando 
anche capo dei servizi segreti 
boliviani. 
' Ora lo accusano diretta

mente di essere uno degli e-
secutori («esecutore Ideati-
vo», è il termine usato per lui 
dal giudice bolognese Genti
le, che gli ha spiccato contro 
un mandato di cattura) della 
strage del 2 agosto. Contro di 
lui, però, sono già aperte al
tre due inchieste: per le stra
gi di Piazza Fontana e dell'I-
talicus. Delle Chiaie, dun
que, rappresenta la logica 
continuità di un terrorismo 
eversivo fascista che ha co
nosciuto ben pochi ostacoli 
dal '69 a oggi, un terrorismo 

che è stato di volta in volta 
«dimenticato» o sottovaluta
to da quelle autorità che a-
vrebbero dovuto combatter
lo. 

Il suo nome, quindi, diven
ta — nel vocabolario del ter
rorismo Italiano — quasi 
simbolico, una sintesi, di
remmo, dell'Impunibilità di 
cui hanno goduto troppi 
neofascisti, delle connivenze 
d'alto segno, delle coperture 
all'interno di istituzioni (o 
corpi separati) dello stato. 

Non dimentichiamo, in
fatti, che molto spesso — e 
senza ricevere mai decise 
smentite — il nome di questo 
capetto della strategia del 
terrore è stato abbinato sini
stramente all'attività di no
stri servizi segreti. Per que
sto, oggi più che mai, è ne
cessario che si risponda alla 
domanda più inquietante : 
Delle Chiaie, questa primula 
nera del terrorismo fascista, 
oltre che essere ormai «im
putato di rigore» in tutte le 
inchieste per strage, è legato 
all'attività del servizi di sicu
rezza? 

Può soltanto in parte alu
tare a decifrare 11 personag
gio la sua amicizia — cosi si 
dice — per il capo della P2 
Licio Gelll. Da questo punto 
di vista, piuttosto, sarà inve
ce necessario ripercorrere le 
dichiarazioni ultimamente 
rilasciate in America da Mi
chele Sindona, il quale ha af
fermato che 400 miliardi del 
Banco Ambrosiano furono 
•devoluti» da Calvi alla causa 
dei regimi di destra del Sud 
America. Se cosi fosse, do
vremmo davvero stupirci se 
al centro del traffico non vi 
fosse il piccolo Delle Chiaie. 
Un uomo, insomma, questo 
Delle Chiaie, che getta sini
stri squarci di luce sulle per
sone da lui frequentate. Di 
lui,' per esempio, ha parlato 
molto il superteste della 
strage di Bologna, Celso Cio-
lini, il quale, in una intervi
sta concessa a «Panorama» 
ha detto di aver appreso tut
to quanto ha raccontato ai 
giudici bolognesi nei «lun
ghi, non disinteressati e av
venturosi rapporti che ho a-
vuto con Umberto Ortolani, 
Licio Gelli e Stefano Delle 
Chiaie». 

Gian Pietro Testa 

MILANO — Dopo qualche 
mese di bonaccia, intorno al 
•Corriere della sera» si è di 
nuovo scatenata la rissa. Gli 
ultimatum si sprecano, da 
una parte e dall'altra della 
barricata. Dopo la fase degli 
«avvertimenti» e dei ricatti 
nascosti tra le righe dei co
municati, si è passati ora a 
quella dello scontro aperto: 
ognuno gioca tutte le proprie 
carte convinto che le prossi
me ore saranno derisive. 

Ha aperto le ostilità, come 
si sa, il Nuovo Banco Ambro
siano. Il gruppo di banchieri 
succeduto a Calvi nella dire
zione dell'istituto, ha inti
mato un paio di settimane fa 
alla Rizzoli il pagamento en
tro 11 10 settembre di una 
camoiale di 20 miliardi. Ri
chiesta in sé del tutto legitti
ma, ma destinata a produrre 
effetti sconvolgenti nella si
tuazione finanziaria del 
gruppo editoriale perché se
gna una brusca e forse im
prevista svolta nella politica 
del Banco. 

La Rizzoli sostiene, infatti. 
di aver a suo tempo avuto da 
Calvi ogni assicurazione sul
la possibilità di rinnovare il 
debito alla sua scadenza (e 
Insieme a questo anche quel
li contralti per 40 miliardi 
con altre due banche con
trollate dall'Ambrosiano, la 
Cattolica del Veneto e il Cre
dito Varesino). Ma quanto 
era disposto a concedere Cal
vi 1 nuovi dirigenti del Banco 
non sono invece disposti a 
dare. Chiedono i soldi, tutti, 
alle scadenze stabilite. 

È una dichiarazione di 
guerra. Angelo Rizzoli e il di
rettore generale del gruppo 
Bruno Tassan Din denuncia
no pubblicamente un com
plotto politico che starebbe 
dietro l'iniziativa dell'Am
brosiano. Tassan Din, inol
tre, chiede per lettera a tre 
società (due fanno capo alla 
DC e una al PSI) la restitu
zione di 18 miliardi di lire. 
Ricatto contro ricatto, in
somma. I banchieri del pool 
che ha rilevato il Banco — 
sostengono comunque alla 
Rizzoli — non sarebbero al
tro, secondo loto, che gli ese
cutori di un piano per estro
mettere gli attuali proprieta
ri e consegnare il gruppo (e il 
•Corriere» in particolare) nel
le mani del due principali 
partiti di governo. E in questi 
giorni Infatti circola con In
sistenza la voce di un'intesa 
raggiunta nel giorni della 

Ora anche minacce e ricatti 

Ambrosiano-
Rizzoli: rissa 

a suon 
di miliardi 

I successori di Calvi esigono 
subito il pagamento 
di una cifra enorme 

Tassan Din fa altrettanto 
con società della DC e del PSI 

crisi di governo tra Craxi e 
De Mita per porre termine a 
una lunga e velenosa guerri-
§lia e nsistemare in modo 

efìnitivo la proprietà del 
gruppo editoriale. 

Tuttavia presidente e di
rettore generale non si per
dono d'animo. Sanno di ave
re anche loro qualche carta 
da giocare. Se la situazione 
finanziaria è davvero dispe
rata (i debiti della Rizzoli 
ammontano a circa 300 mi
liardi), possono comunque e-
sibire benemerenze politiche 
non trascurabili. Per oltre 
un anno tutti 1 traffici intor
no al «Corriere* sono passati 
anche attraverso le loro per
sone. Si preparano cosi al 
contrattacco, alternando 

tiubbliche minacene e tratta
l e private con l nuovi diri

genti dell'Ambrosiano. 
A questi ultimi presentano 

un «rigoroso piano di paga
mento», come lo chiamano 
loro, garantiscono cioè di po
ter pagare 11 debito se viene 
loro concesso qualche giorno 
o qualche settimana di respi
ro. Sembra anche che offra
no un compromesso per il 
•Corriere», una diversa ripar
tizione del pacchetto aziona
rlo che garantisca però a loro 
una presenza ancora consi

stente. 
All'Ambrosiano tirano per 

le lunghe, obiettano, chiedo
no maggiori garanzie. La
sciano insomma intendere di 
essere poco propensi a ri
nunciare all'assalto finale. Si 
sparge la voce che gli ispira
tori politici dei banchieri di 
via Clerici (la DC in partico
lare) abbiano deciso di sba
razzarsi del duo Rizzoli-Tas-
san Din. ormai ingombrante 
e fonte solo di imbarazzi. La 
direttiva sembra quella di 
andare fino in fondo, fino al
la richiesta di fallimento del
la Rizzoli per insolvenza e al
la nomina di un commissa
rio governativo. A questo 
proposito si dice che da molti 
mesi Marcora assicuri I pro
pri fedeli all'interno del 
gruppo sull'immancabile 
nomina di un «suo commis
sario» (come titolare dell'In
dustria questa nomina infat
ti gli competerebbe se si do
vesse applicare la legge Pro
di). 

Si arriva cosi a quello che, 
per il momento almeno, è I* 
ultimo atto della torbida vi
cenda. Domani il consiglio di 
amministrazione dell'Am
brosiano deve decidere. Se o-
pta per un atteggiamento In

transigente, per la Rizzoli lo 
spettro del fallimento diven
ta una realtà concreta. 

Il presidente e il direttore 
generale decidono di giocare 
il tutto per tutto. Il primo 
annuncia le proprie dimis
sioni, si erge a tutore dell'in
tegrità del gruppo, denun
ciando «il disagio profondo 
di essere al centro di mano
vre di parte di alcune forze 
politiche e di alcuni organi di 
stampa che hanno come o-
biettivo lo smembramento 
del gruppo» con fini «esclusi
vamente di potere». Pensa 
quindi a dimettersi per non 
essere coinvolto in queste 
manovre e a denunciare il 
•complesso intreccio di que
ste vicende alla magistratu
ra perché ne faccia oggetto 
di indagine a tutela deilavo-
ratori e degli azionisti del 
gruppo». 

Tassan Din. invece, più 
concreto, mette all'incasso 
alcuni crediti politici accu
mulati negli ultimi anni. 
Spedisce lettere a tre società, 
che fanno capo due alla DC e 
una al PSI, intimando la re
stituzione di 18 miliardi. 15 
dovuti dall'.Adige» di Trento 
e dal «Mattino» di Napoli (la 
parte de), 3 dal «Lavoro» di 
Genova (la parte socialista). 
Se non vengono pagati entro 
domani (il fatale lunedì 13 
settembre) anche Tassan 
Din avrà le sue istanze di fal
limento da avanzare. 

E l'ultimo colpo di coda, 
un tentativo che ai più appa
re disperato. Il direttore ge
nerale della Rizzoli ha tra
scorso l'ultima settimana a 
Roma, passando da un gabi
netto politico all'altro, ma 
pare che non abbia raccolto 
nulla. Il destino del più gran
de gruppo editoriale italiano 
sembra tutto nelle mani dei 
partiti di governo. E questi 
hanno forse già deciso. Con 
quanta considerazione per le 
esigenze di libertà e indipen
denza dell'informazione e fa
cile immaginare. 

Come del resto del tutto 
assenti da questo quadro di 
intrighi e di ricatti restano I 
diritti dei lavoratori del 
gruppo e il problema dei suoi 
assetti produttivi (il tentati
vo di Rizzoli di farsene scudo 
ora è davvero poco serio). So
no stati I sindacati a ripor
tarli in primo piano in questi 
?;iorni chiedendo un incon-
ro con Spadolini e con le se

greterie dei partiti. 
Edoardo Gordumi 

Da domani al lavoro gli ispettori della Banca d'Italia 

Napoli, fa paura la crisi del Banco 
La «guerra» nel consiglio d'amministrazione - Chi sono i quattro sotto accusa per ir
regolarità - Imprenditori legati alla DC - Il nuovo statuto e la nomina del direttore 

Dalla nostra radaziona 
NAPOLI — Già da domani i 
dieci ispettori della Banca d' 
Italia si metteranno al lavo
ro per accertare le eventuali 
Irregolarità e chiarire la na
tura dei contrasti che ormai 
da mesi hanno portato prati
camente alla paralisi l'attivi
tà del Banco di Napoli. In cit
tà, negli ambienti imprendi
toriali e finanziari, l'effetto 
psicologico della decisione 
dell'istituto di emissione è 
stato molto forte. Non è la 
prima volta che 11 Banco vie
ne sottoposto a un'ispezione, 
ma questa volta essa cade in 
un momento particolarmen
te delicato, mentre è in atto 
un aspro confronto tra le di
verse componenti interne al 
consiglio di amministrazio
ne sul futuro assetto da dare 
all'istituto. 

Nella famosa lettera invia
ta lo scorso gi agno da Banki-
taiia al consiglio d'ammini
strazione tra i primi richiami 
vi era appunto la raccoman
dazione a superare quello 
stato di conflittualità che 
stava portando allo spappo
lamento di ogni capacita de
cisionale. In tutti questi mesi 
11 più grande istituto di cre
dito pubblico del Mezzogior
no è rimasto inchiodato alia 
mancata soluzione di due 
nodi centrali: la definizione 

di un nuovo statuto; la nomi
na del nuovo direttore gene
rale. II rischio più immedia
to che adesso si corre è ap
punto legato alla incapacità 
finora dimostrata di scio-

J liere la seconda questione. 
n altri termini il futuro pas

so della Banca d'Italia po
trebbe essere quello dello 
scioglimento del consiglio di 
amministrazione col conse
guente commissariamento 
del Banco. 

La vacanza troppo prolun
gata della poltrona di diret
tore generale è, indubbia
mente, una delle cause della 
non funzionalità dell'istitu
to. Perciò il massimo organi
smo di vigilanza potrebbe es
sere costretto a intervenire 
in base all'articolo 66 della 
legge bancaria. Si vedrà qua
li saranno le prossime mosse 
dell'istituto di emissione. Sta 
di fatto che questo grave sta
to di «impasse» ha probabil
mente contribuito non poco 
a deteriorare un'immagine 
che faticosamente l'istituto 
stava tentando di ricostruir
si, dopo i grandi scandali del
l'epoca dorotea. Edè in que
sto contesto, in questo vuoto 
di potere che è stato forse 
possibile II riemergere di 
vecchi andazzi. Quattro 
membri del consiglio di am
ministrazione accusati, dagli 
accertamenti condotti dal 

rappresentante della Banca 
d'Italia Roberto Sanseveri-
no, di aver ottenuto prestiti 
dall'istituto senza l'approva
zione unanime del consiglio 
d'amministrazione e, dun
que, in aperta violazione del
l'articolo 38 della legge ban
caria. Si tratta, com'è noto, 
dell'armatore e costruttore 
partenopeo Ugo Grimaldi, 
del conte Gennaro del Balzo 
di Presenzano, dell'impren
ditore di Matera Angelo Raf
faele Tosto e del professor 
Spagnuolo Vigorita. espo
nente di spicco dell'area re
pubblicana. C'è subito da di
re che alcuni dei nomi degli 
amministratori coinvolti nel 
presunti affidamenti illeciti 
erano stati all'origine di pe
santi polemiche già all'atto 
dell'insediamento del nuovo 
consiglio di amministrazio
ne presieduto da Ossola nel
l'ottobre dell'80. Vale la pena 
di ricordare, in particolare, 
lo scalpore suscitato dalla 
nomina del conte-banchiere 
Gennaro del Balzo di Presen
zano, uomo della destra de, 
latifondista salernitano, a 
suo tempo imputato di falso 
in bilancio e illegale sparti
zione di utili a proposito del 
Credito salernitano, di cui 
Del Balzo possedeva la mag
gioranza del pacchetto azio
nario. 

Il prestito più consistente 
(calcolando gli interessi ma
turati si va oltre il miliardo) 
riguarda, invece, l'armatore 
Ugo Grimaldi, 55 anni, già 
consigliere del Banco nel *75; 
è l'uomo che fu Antonio Ca
va a imporre a tutti i costi 
nel consiglio d'amministra
zione, con l'appoggio allora 
sia di Piccoli che degli an-
dreottlani. Pedina di Colom
bo è, al contrario. Angelo 
Raffaele Tosto, materano, 
produttore di sanitari. 

Adesso c'è chi dice che se 
la Banca d'Italia si è mossa 
fino ad inviare dieci tra i più 
quotati controllori a sua di
sposizione per Indagare tra 
le carte del Banco, vuol dire 
che sotto c'è qualcosa di an
cora più grosso. Sta di fatto 
che da mesi questa situazio
ne di incredibile ingoverna
bilità era ben nota. Questo 
chiama direttamente in cau
sa gli imperdonabili ritardi 
del ministro del Tesoro An
dreatta al quale 1 comunisti, 
innanzitutto, hanno più di 
una volta denunciato la gra
vità della situazione, invo
cando un immediato inter
vento. Proprio sulla questio
ne della nomina del direttore 
generale (una carica che a-
spetta di essere rinnovata da 
ben due anni) non più tardi 
di due mesi fa i compagni 
Napolitano e Minervini indi

rizzarono ad Andreatta una 
dettagliata interrogazione. 
Si chiedeva al ministro di u-
scire dall'eterna incertezza e 
di attribuire l'incarico. Ma 
quell'appello è rimasto senza 
una risposta concreta. Dopo 
le polemiche con Ossola sul
la candidatura di Picella, de, 
proposto da Andreatta e re
spinto dal presidente dell'i
stituto a costo delle sue di
missioni. l'argomento è ri
masto lettera morta. Nel 
frattempo dentro e fuori il 
consiglio di amministrazio
ne è continuata a infuriare la 
polemica sulla riforma dello 
Statuto e sulla proposta a-
vanzata da Ossola, ma subi
to bocciata dai suoi avversa
ri. Non a caso all'interno del 
consiglio fu costituita una 
commissione ristretta for
mata dai de Savignano (vice
presidente) e Picella, da Spa
gnuolo, Vigorita e Scaglione 
(PSI) col compito di studiare 
soluzioni alternative. I co
munisti hanno continuato a 
denunciare I gravi rischi le
gati al deteriorarsi della si
tuazione, ma finora niente si 
è mosso. È auspicabile che I 
gravissimi avvenimenti di 
queste ultime ore inducano 
chi di dovere a recuperare 11 
tempo perduto. 

rTOCOIO mtvaOOtlO 

Per i vertici 
di IRI, ENI 
edEFIM 
tutto resta 
identico 
a prima? 

ROMA —* Davanti al nodo delle nomine 
c'è qualcuno che pensa ad una soluzione 
in stile -Spaiaiini-bi*»: i nuovi vertici (si 
dice) potrebbero cioè essere esattamente 
identici a quelli vecchi can Sette (DC) all' 
fri, con Fiaccavente (FSDi) airEfim e con 
una conferma, stavòlta in veste di presi
dente, per l'attuale commissario dell'Eni, 
Gandotfi. Insomma spartizione come al 
solito (come t «tradizione») e in più cri-

È una ipotesi, dicevamo. Se ne fanno 

anche altre, circolano altri nomi. Resta 
pero un dato di fatto: quello clic ministri e 
segretari dei partiti della maggioranza 
non tmmkrmnm mettere in discussione è il 
metodo della spartizione. SuIT-t/niUv» ab* 
Marno sollevato il problema, abbiamo po
sto degli interrogativi ma nessuno ha ri-

Tra le indiai mioni sui nomi, sempre 
nello stretto rispetto detta -tradizione» 
spartitoria, ne segnaliamo alcune. Per ti
ri i candidati oc, oltre ainntrtmoniabite 

Sette, sarebbero Bernabei, Vìeooii e l'ex 
ministro Romano Prodi. AH'Efim il so» 
ciaMenwcraUco Fiaceavento semina ne* 
avere rivali. All'Eni tramontata la candi
datura alla presidenza ora il PSI sembra 
premere perché a Di Donna (già numero 
due dell'ente) venga affidata nuevaasen-
te la viu.piesi.Ui.ia o — alaaeno —• la di-
rezione generale. Circola per la aeaaiuen* 
sa anche il nome di Frannsto Forte, re
sponsabile «conemioa dal PSI. Ma lo can
didatura Gondotfi apparo aiuti ioli aolh 

(: i». 

http://viu.piesi.Ui.ia
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Dove nascono i poteri occulti 

La durezza dei 
fatti insegna 

come si riformano 
le istituzioni 

La mostruosa evidenza dei «fatti» — dalla scoperta di Calvi 
impiccato sotto i ponti del Tamigi al feroce massacro di Dalla 
Chiesa nel centro di Palermo — ci riporta necessariamente, 
inevitabilmente alla dimensione «materiale» e politica della 
questione istituzionale. È qui, su questa durezza della realtà 
quotidiana, che si misura lo scarto esistente fra il decalogo di 
Spadolini, le sottili e complesse argomentazioni degli esperti di 
istituzioni, e il bisogno di verità, di «nuove regole di comunica
zione» fra Stato e cittadini, che ogni volta e sempre più dispera
tamente si esprime di fronte a questi tragici appuntamenti di 
sangue. Quale modifica regolamentare, quale semplificazione 

Erocedurale è in grado di incidere sulle regole non scritte che 
anno consentito lo sviluppo di questo diffuso e capillare intrec

cio tra mafia, camorra, delinquenza organizzata, terrorismo e 
apparati dello Stato, potentati economici e politici, frazioni e 

gruppi dei partiti di governo? Attraverso quale riforma della 
Presidenza del consiglio (tra l'altro intrisa di velleitarismo au
toritario) è possibile ricostituire il dialogo fra Stato e società, 
ridare credibilità alle parole e agli impegni, invertire una ten
denza sempre più diffusa alla sfiducia e al ripiegamento? Per
ché questo è il punto vero: capire le ragioni che spingono masse 
crescenti di giovani, di lavoratori, di uomini e donne al disprez
zo della «politica», quando appaia ai loro occhi, come si è detto 
più volte, solo prepotenza, trucco, dominio. 

Qui sta la crisi, il nodo da sciogliere: l'incapacità di questa 
politica di essere ancora un terreno di comunicazione vero fra 
governanti e governati, fra pubblico e privato, fra Stato e vita 
quotidiana; l'incapacità di questo sistema politico di legittimar
si di fronte alla società come uno spazio reale per incontrarsi e 
scontrarsi nella ricerca di nuovi e più ricchi principi di vita 
collettiva. 

È questo passaggio che ci dà le dimensioni profonde della 
crisi, e rende comprensibile l'affermazione che il «malessere 
istituzionale» ha radici politiche, sociali ed economiche, e non si 
può quindi ridurre a una pura revisione dei «meccanismi» e 
delle «procedure» per l'esercizio del potere di governo. Non 
nego l'esistenza di un problema istituzionale. Voglio dire soltan
to che una sinistra che voglia misurarsi con i problemi istituzio
nali deve procedere dalla contestazione degli equilibri di potere 
esistenti. In breve l'obiettivo di una riforma istituzionale deve 
essere visto, concepito e attuato in primo luogo come il risulta
to di una lotta politica, sociale e culturale, di un cambiamento 
delle regole non scritte della costituzione materiale, della con
testazione e del mutamento dei rapporti di forza esistenti nella 
società, della individuazione dei soggetti che sono abilitati a 
questo compito. Insomma la via da seguire è quella dell'espan
sione del discorso politico, del discorso democratico all'intera 
società. 

Furet scrive che nella Francia dell'87, due anni prima del 
fatidico '89, «l'autorità del Re, nominalmente obbedita, non 
ammanta più della propria legittimazione quella dei suoi rap
presentanti... I ministri sono pessimi, i consiglieri perfidi, i 
risultati nefasti. Perciò c'è bisogno di una svolta netta. L'istan
za di cambiamento è radicale». È una citazione inadeguata a 
questo 1982? Vediamo. 

La Costituzione repubblicana ha nella lotta al fascismo e 

nella liquidazione del vecchio sistema di potere, il punto di 
identificazione e di legittimità dei nuovi soggetti — partiti, 
sindacati, ecc. — che definisce allo stesso tempo il titolo costi
tutivo della loro esistenza (in quanto contraenti del Patto), le 
garanzie materiali che essi rispettivamente si danno (diritto di 
sciopero e di lotta sindacale e riconoscimento della proprietà 
privata), i confini e lo spazio entro il quale è possibile dispiega
re il conflitto (la delimitazione tra potere pubblico e potere 
privato, diritti fondamentali inviolabili). In questo quadro si 
collocano appunto le norme e i principi che attribuiscono ai 
lavoratori il diritto di partecipare pienamente alla gestione del 
potere pubblico e quindi alla destinazione e all'uso delle risorse 
pubbliche, e agli imprenditori la libertà dell'iniziativa econo
mica e la proprietà privata dei mezzi di produzione entro il 
quadro definito dalla programmazione. 

Fino a che punto la gestione pratica, la vicenda reale di 
questi 35 anni, «la costituzione materiale» effettivamente vi
gente ha realizzato questi principi? Fino a che punto le istitu
zioni pubbliche hanno funzionato effettivamente come veicolo 
per far pesare gli interessi sociali e le finalità del mondo del 
lavoro? E su questo terreno, sul terreno dell'effettivo funziona
mento del sistema politico e dell'assetto di potere realizzato, 
che va posta la verifica della Costituzione. Ed è qui che assumo
no rilevanza la discriminazione anticomunista — non solo e non 
tanto in termini di partito, ma del PCI come espressione con
creta di una parte grande della società — e la nascita del 
sistema di potere costituito e sviluppato dal regime democri
stiano e dal centro-sinistra. La frattura aperta fra lo spirito 
costitutivo del Patto repubblicano e le strutture del potere 
pubblico ha dato spazio (estraneo al tessuto democratico costi
tuzionale) allo sviluppo di un potere occulto impenetrabile e 
inaccessibile fino al mostruoso intreccio di «economia crimina
le» e apparati statali (come Dalla Chiesa aveva denunciato); ha 
fatto crescere istituti e poteri formalmente pubblici e sostan
zialmente gestiti nell'interesse privato di fazioni, di gruppi di 
interessi, di corporazioni; ha permesso l'occupazione partitica 
dello Stato. Così è stato edificato un sistema fiscale che colpi
sce, anzi espropria, ormai solo il reddito dei lavoratori; un 
potere centralistico che mortifica le autonomie e l'autogover
no; un governo dell'economia — banche, imprese pubbliche — 
che socializza solo i rischi e le perdite dell'iniziativa privata e 

favorisce gli arricchimenti e le rendite di piccoli gruppi di 
speculatori. Non è difficile comprendere come per questa via si 
sono bloccati lo sviluppo e la nascita di un nuovo potere demo
cratico e si è venuto logorando il dialogo fra società e Stato. 
Questi, insomma, sono i prezzi pagati per una «democrazia 
dimezzata». 

Allora, questione istituzionale e problema costituzionale as
sumono un senso ben più forte e preciso: significano una nuova 
delimitazione fra pubblico e privato, un nuovo potere da garan
tire al mondo del lavoro e agli strati sociali che sono sempre più 
esclusi dal controllo delle risorse. Altro che decalogo di Spado
lini. L'elenco delle questioni è ben altro e 1 passi da fare sono 
tutt'altro che piccoli. 

Ne accenno soltanto per titoli. La questione fiscale, anzitutto, 
giacché è attraverso il riciclaggio del salario e del reddito da 
lavoro che un numero sempre più ristretto di individui «si assu
me 11 potere di organizzare la riproduzione del modello di eco
nomia e società secondo un determinato schema». Si tratta di 
un punto decisivo e centrale del discorso democratico, se si 
considera che, mentre originariamente, nello Stato di diritto, al 
dovere di pagare tasse e imposte ha corrisposto il diritto di 
controllare i conti e i modi di operare dello Stato, oggi chi paga 
non ha alcun potere di intervenire direttamente nel loro reim
piego. Questa profonda trasformazione/degenerazione delle 
funzioni dello Stato (da centro di socializzazione a centro di 
requisizione) ha creato le basi materiali di un potere non legitti
mato e non rappresentativo, e ha prodotto la proliferazione dei 
soggetti estranei alla Costituzione prima ricordati. Muovendo 
di qui possono e debbono essere affrontati gli altri importanti 
capitoli della politica salariale e della tutela del risparmio e 
anche di una nuova austerità; del controllo operaio sui processi 
produttivi e sulle ristrutturazioni industriali; del controllo so
ciale della spesa pubblica secondo il principio dello sviluppo e 
del pieno riconoscimento dell'autonomia e dell'autogoverno, a 
partire dal rilancio dell'istituto regionale e dalle riforme degli 
enti locali. 

Ecco: questi a noi paiono alcuni punti centrali per dare una 
risposta di contenuto e di sostanza al problema del rapporto fra 
Stato e società (e anche per un corretto rapporto fra Governo e 
Parlamento). 

Pietro Barcellona 

Sono trascorsi solo pochi 
giorni dall'assassinio del ge
nerale Dalla Chiesa e di sua 
moglie ed è già in pieno svol
gimento una grande opera
zione di annebbiamento e di 
occultamento della verità. 
Con questo ritmo non tarde
ranno le richieste di incrimi
nazione per i figli di Dalla 
Chiesa, ì parenti della signo
ra Emanuela Setti Carrano, 
del giornali e del giornalisti 
che hanno osato chiamare In 
causa coloro che osteggiaro
no Il prefetto di Palermo. È 
Impressionante la campa
gna scatenata dalla stampa e 
dal canali radio-televisivi o-
rientati dalla DC per dire 
prima che si 'Criminalizzava 
tutta la DC», per poi afferma-
re che l'accusa era stata riti
rata e quindi I calunniatori 
sono coloro che hanno osato 
chiamare In causa la DC non 
perché essa si identifica con 
la mafia ma perché il suosi-
stema di potere è un punto di 
riferimento del potere ma
fioso. 

Ma veniamo al fatti. Tutti 
{giornali, tuttigli uomini po
litici. tutti gH studiosi che in 
questi giorni hanno scritto e 
parlato, hanno detto che la 
mafia è un'organizzazione 
criminale che si distingue 
dalla delinquenza comune 
perché ha un rapporto col 
mondo politico, col potere. 
Solo l'Ineffabile sindaco di 
Palermo ha dichiarato che ci 
troviamo di fronte ad «una 
banda di malviventi' e basta; 
•malviventi» che si esercita
no a consumare, chissà per
ché, delitti politici. 

Invece ancora ieri, in una 
Intervista a 'La Stampa», il 
ministro Rognoni alla do
manda se 'Dalla Chiesa sia 
stato ucciso anche per aver 
detto che la mafia è un pote
re politico», risponde: «Certo. 
è un fatto politico. È un pote
re occulto che colloquia con 
U potere politico palese o cor
rompendolo o ammazzando' 
lo e colpisce i servitori dello 
Stato quando questi voglio
no colpirla». Benissimo. Ma 
quando da affermazioni ge
neriche si passa al concreto 
tutto sfuma. Spadolini dice 
che non bisogna 'criminaliz-
zare» né un partito né una 
corrente, né uomini politici. 
Nessuno. 

Dalla DC e dai suoi giorna
li fiancheggiatori, pagati con 
le tasse del cittadini (vedi *U 
Giorno»), è stata scatenata 
una campagna per afferma
re la Immacolata purezza 

Onorevole 
Rognoni, 
ma allora 
concili 

colloquia» 
la mafia? 

« 

Carlo Alberto Dalla Chiesa 

dello scudo crociato. E allora 
chiediamo all'on. Rognoni: 
Dov'è »il fatto politico»? Che 
cos'è 'il potere politico» con 
cui colloquia la mafia? Per
ché la mafia ammazza quan
do questo 'colloquio» non va 
bene o si interrompe? He del 
nomi questo potere? Questo 
potere non lo esercita chi go
verna? E perché allora, 
quando si dice che una parte 
di queste forze che hanno go
vernato e 'colloquiato» sono 
da chiamare in causa, si rea
gisce come si è reagito? In
somma, se il fenomeno ma
fioso è politico, è chiaro che 
ci sono forze politiche a cui si 
collega e responsabilità poli
tiche. 

Il versante indicato da 
Nando Dalla Chiesa e da al
tri è falso, come dicono la DC 
siciliana e quella milanese? 
Bene. Dite voi cos'è e dov'è 
questo »potere politico» che 
•colloquia» con la mafia, co
me ha affermato Rognoni. 
Se invece quando si viene al 
dunque questo »potere politi
co» evapora, non c'è più, non 
ha né nome né cognome né 
maternità né paternità, allo
ra diciamo che questa è com
plicità e omertà. 

Veniamo ad un fatto più 

concreto e preciso. La DC si
ciliana con un suo comuni
cato pubblicato ieri su *I1 Po
polo» dice di tessere assolu
tamente certa che nulla è 
stato fatto da parte di uomi
ni della DC siciliana a qual
siasi livello... per negare 1 po
teri a Dalla Chiesa». Il mini
stro degli Interni Rognoni 
nella citata Intervista dice, 
con nettezza, la stessa cosa. 
Anzi, aggiunge delle 'rivela
zioni» sorprendenti. Infatti, 
dopo aver affermato che Dal
la Chiesa era convinto che la 
mafia deve essere colpita nel 
•suoi cervelli, nel suol man
danti, nel suoi meccanismi 
di potere», Rognoni dice che 
al prefetto di Palermo -non 
interessava questa o quella 
operazione di polizia» e che 
avoleva far crescere 11 patri
monio di conoscenza del fe
nomeno mafioso: Insomma, 
dall'intervista di Rognoni 
sembra che Dalla Chiesa fos
se interessato a raccogliere 
dati e informazioni, ma non 
ad avere l poteri necessari 
per agire. 

Se la versione della DC si
ciliana e di Rognoni fosse ve
ra, quale spiegazione avreb
bero le interviste date da 
Dalla Chiesa? Perché guest' 
uomo riservato disse le cose 
che abbiamo Ietto e si rivolse 
anche a me per continuare 
una campagna di stampa 
per 'rompere indugi e resi
stenze»? Io non conoscevo il 
generale Dalla Chiesa, né 
suo figlio e si rivolse a me 
come direttore deW'Unità». 
E non è senza ragione che il 
ministro Rognoni telefonò al 
nostro giornale per dire che 
andava a Palermo per chia
rire e definire il problema del 
poteri del prefetto. Chi vuole 
coprire Rognoni? Che senso 
ha la campagna che è stata 
scatenata contro Nando Dal
la Chiesa e per chiudere ogni 
discorso sulle responsabilità 
di quel 'potere politico' che 
•colloquia» col potere mafio
so? 

La DC, è vero e lo riconfer
miamo, non va identificata 
con la mafia, ma è anche ve
ro che nei mo.nentl cruciali, 
da Palermo a Milano, fa qua
drato attorno alle zone in
quinate perché non vuole 
mettere in discussione e in 
forse nulla nel suo sistema di 
potere. Questo è vero per la 
vicenda Cirillo come per 
quella di cui stiamo discu
tendo. 

ctn. me. 

Senatore de insulta 
il generale-prefetto 

ROMA — Sono le 15.45 
quando il senatore democri
stiano Antonino Calarco, di
rettore del giornale clerico-
fascista «La Gazzetta del 
Sud», entra nella sala stam
pa del Senato e a freddo, di 
fronte a pochi giornalisti, at
tacca: «Il generale Carlo Al
berto Dalla Chiesa ha rila
sciato quella intervista a 
Giorgio Bocca 11 7 agosto — 
giorno della crisi del primo 
governo Spadolini — perché 
il PSI, nella prospettiva delle 
elezioni anticipate, gli aveva 
promesso 11 posto di capoli
sta. Soltanto un pazzo, da 
prefetto, avrebbe altrimenti 
potuto rilasciare un'intervi

sta di attacco frontale al go
verno. Se non capite questo 
passaggio, non capirete nul
la dell'uomo Dalla Chiesa, fi
gli — convocate le elezioni — 
avrebbe dato le dimissioni 
dall'incarico di prefetto di 
Palermo». 

E poi insinua, citando un 
altro giornale siciliano, che 
in realtà, nelle intenzioni del 
partito di Craxl, Dalla Chie
sa era il candidato alla cari
ca di ministro degli Interni. 

Fin qui le dichiarazioni di 
Antonino Calarco dirette, e-
videntemente, a screditare la 
figura, l'opera e perfino la 
memoria dell'uomo e del 
funzionario dello Stato Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, cadu

to. insieme alla moglie, sul 
fronte della lotta contro la 
mafia. Ma c'è una domanda 
che vogliamo porre: chi è 11 
mandante di Calarco? Chi lo 
ha inviato nella sala stampa 
di Palazzo Madama per fare 
queste dichiarazioni? Chi si è 
servito di un personaggio del 
suo calibro, direttore di un 
giornale (di cui era proprie
tario il missino Bonino) che 
all'epoca dei fatti di Reggio 
Calabria si schierò con I 
gruppi fascisti del «Boia chi 
molla» e che oggi è senatore 
democristiano — evidente
mente sostenuto dalla dire
zione nazionale —, eletto 
nella città di Messina? 

Le compromissioni tra mafia e sistema di potere de 

Pertini: via le mele marce 
Bodrato ammette collusioni 
«In certi nostri ambienti esiste il problema del distacco da metodi ma
fiosi» - I socialisti criticano il vittimismo della Democrazia cristiana 

PALERMO — Il generale Romolo Dalla Chiesa, fratello del pre
fetto assassinato, lascia la sede della prefettura dopo l'apertura 
della cassaforte 

ROMA — Allontanare i cor
rotti dalla vita pubblica. Di 
nuovo ieri, nel corso della sua 
breve visita a Venezia, Sandro 
Pertini ha voluto dar voce alla 
richiesta di un'opinione pub
blica * sconvolta e indignata 
perla tragica catena di delitti 
mafiosi che insanguina Paler
mo e la Sicilia. Ai giornalisti 
che sollevavano il tema delle 
collusioni tra mafia e sistema 

Eolitico-istituzionale, Pertini 
a risposto senza perìfrasi: 

*Sono centinaia i deputati e 
senatori che conosco, sono ve
ramente onesti e devono tira
re la carretta'. Tuttavia, «c'è 
qualcuno... Ogni categoria ha 
qualche mela bacata», e oc
corre •gettarla via». 

Ciriaco De Mita, segretario 
del partito direttamente chia
mato in causa dalle dure de

nunce dei familiari del gen. 
Dalla Chiesa — il figlio, i pa
renti della moglie assassinata 
—, si era impegnato a non a-
vere riguardi per nessuno. Ma 
nei giorni successivi la DC si è 
mostrata in realtà assai più 
propensa a far quadrato at
torno a tutti i suoi uomini — 
compresi' quelli più «chiac
chierati» — che a onorare un 
impegno di verità e di giusti
zia. Adesso, il ministro Bodra
to (uno dei leader della sini
stra zaccagniniana) dichiara 
in un'intervista al Mondo di 
-non voler escludere la possi
bilità di collusioni tra la ma
fia e uomini della DC*. 

Anzi, ̂  Bodrato va ancora 
più in là, e ammette che «m 
certi ambienti del nostro par
tito esiste un problema ai di
stacco dai metodi mafiosi: Si 

tratta di ammissioni gravissi
me, accompagnate inoltre da 
una severa crìtica agli atteg
giamenti del sindaco di Paler
mo, il de Martellucci. Ma an
cora una volta non si può che 
esigere dai dirìgenti democri
stiani Un'effettiva coerenza 
tra paiole 'e fatti. Sui .fatti 
hanno chiesto di essere giudi
cati: e su questi l'intero Paese 
li attende alla prova. 

Ma ancora ieri Nadir Tede
schi, segretario della DC mila
nese (protagonista di un ver
gognoso tentativo di linciag
gio morale del figlio di Dalla 
Chiesa) è tornato all'attacco 
con una raffica di lettere — 
perfino a Pertini! — che la
mentano un'inesistente -cri
minalizzazione» della DC. In
somma, un ennesimo sfoggio 

di vittimismo che ha spinto 
anche VAvanti! a una più du
ra presa di posizione. 

-La DC — scrive stamane 
l'organo socialista — si atteg
gia a vittima di una supposta 
campagna denigratoria nei 
%m&nfò*tì e

tR
r°teatÀl?> 

sua innocenza*. L Avanti! ri
còrdi. che 'niente nasce dal 
nulla», e che soprattutto in 
questo caso le denunce risul
tano corroborate da vastissi
mo materiale, da rapporti di 
magistrati a sentenze istrut
torie, a indagini parlamentari. 
«Se continua ad aleggiare il 
sospetto — conclude il gior
nale del PSI — vuol dire che 
esso non è frutto di semplici 
insinuazioni, calunnie e ma
levolenze. È quindi fuori luo
go sfruttare questo vittimi
smo». 

Il brigadiere fedelissimo di Dalla Chiesa racconta la telefonata del 3 settembre 

«Mi disse: hanno deciso di uccidermi» 
Giuseppe Carducci smentisce che il prefetto gli abbia parlato di una «talpa mafiosa» all'interno della prefet
tura ma conferma che il generale cercava disperatamente una protezione a sole cinque ore dalla morte 

Dal nostro inviato 
NOVENTA DI PIAVE (Venezia) — «Smentisco, smentisco™ 
non ho mai parlato di una "talpa"... Il generale non mi ha 
parlato, nella sua ultima telefonata, di una talpa mafiosa 
annidata nella Prefettura di Palermo che spiava le sue mos
se». 

Il brigadiere Giuseppe Carducci, che comanda la stazione 
del carbinieri di Noventa di Piave, uno dei fedelissimi della 
scorta di Carlo Alberto Dalla Chiesa durante la lotta al terro
rismo, si preoccupa soprattutto di smentire questa storia. Da 
quando ha raccontato, due giorni fa, ad un quotidiano locale, 
dell'ultima telefonata ricevuta dal generale cinque ore prima 
che cadesse ucciso con la giovane moglie nell'imboscata ma
fiosa, questa «talpa» lo perseguita. Il telefono del suo ufficio 
squilla in continuazione. Il cronista è costretto ad ur. conti
nuo andirivieni, dentro e fuori dell'ufficio del brigadiere, 
mentre 1 suoi «smentisco, smentisco» lo inseguono attraverso 
la porta. 

Si ha l'impressione che. ai suoi superiori, la sua sortita 
giornalistica non sia piaciuta troppo e che il bravo sottuffi
ciale si trovi un po' nell'occhio del ciclone. Ma, se smentisce 
che il generale gli abbia parlato di una talpa che avvertiva i 

mafiosi delle sue mosse, annidata proprio nella Prefettura di 
Palermo, tutto il resto, però, lo conferma. È vero che in quella 
telefonata da Palermo, delle 16.30 di venerdì 3 settembre, 
Carlo Alberto Dalla Chiesa gli confidò di «sentirsi solo» nella 
lotta contro la malìa, di avvertire il vuoto attorno a sé, di 
sentirsi come «Don Chisciotte che combatte contro 1 mulini a 
vento». 

Dice che il generale, dopo esser diventato prefetto di Paler
mo, raccontò al suo fidato brigadiere che «avevano deciso di 
ucciderlo™ Che era stato minacciato di morte». È vero infine 
che gli aveva chiesto se era disposto a tornare con lui, a 
seguirlo ancora una volta. In Sicilia. 

Il contenuto di quella telefonata conserva dunque un note
vole valore. E un'ulteriore conferma della piena consapevo
lezza, da parte del prefetto di Palermo, della gravita della sua 
situazione, del suo isolamento. Dalla Chiesa non si fidava di 
chi gli stava intorno al punto da voler ricostituire la sua 
vecchia scorta, il suo gruppo di fedelissimi. Carducci questo 
non Io smentisce. Cinque ore prima di venire assassinato 11 
generale si stava dando da fare per coprirsi le spalle, per 
circondarsi di persone di sua assoluta fiducia. 

Dalla Chiesa telefonava spesso? «No, una telefonata ogni 

tanto, a distanza di qualche mese l'una dall'altra» è la rispo
sta. Una riprova della eccezionalità di quella telefonata del 3 
settembre, di quel tentativo in extremis di correre ai ripari 
ricreando la sua vecchia guardia del corpo. Qualcosa di più di 
un semplice presagio di pericolo che stava per correre? Il 
brigadiere non risponde, di più non vuole o non può dire, è un 
militare... ha già parlato anche troppo per le abitudini del 
sottufficiali dell'Arma. 

Se Carducci ha rotto la consegna del silenzio, una rottura 
evidentemente tormentata, è stato per rendere un ultimo tri
buto alla memoria del suo generale. Dietro alla sua scrivania 
sono appese tre foto: quella di Pertini, quella del comandante 
dell'Arma e quella di Carlo Alberto Dalla Chiesa con la dedica 
autografa. Accanto, incorniciata, c'è una lettera nella quale il 
generale si congratula con il brigadiere per la capacità e la 
bravura dimostrate nel servizio di scorta. Porta la data del 3 
settembre 1977, cinque anni prima dell'ultimo colloquio tra 11 
brigdiere e il generale. Un attentato sventato? Carducci non 
risponde, si limita a rilevare la singolare coincidenza e a 
mormorare: «Che destino!—». 

Roberto BoKs 

Punto per punto la nuova legge 
che consente indagini a tappeto 

PALERMO — Il luogo •affilato contro Dalla Chiau 

ROMA — Indagini patri
moniali a tappeto a carico 
di sospetti e condannati per 
mafia, camorra e 'ndran
gheta scatteranno imme
diatamente in base alle 
nuove disposizioni appro
vate ieri in via definitiva 
dal Senato. 

Banche e uffici postali, 
uffici pubblici e privati do
vranno fornire alla tributa
ria tutte le informazioni ri
chieste. Altri punti-chiave 
della legge: 
• mandato di cattura ob
bligatorio per l'evasore fi
scale appartenente alla ma

fia e ad altre organizzazioni 
criminali; 
• introduzione nella legi
slazione penale di due nuo
ve figure di reato: l'associa
zione mafiosa (che prevede 
pene anche superiori ai 22 
anni se essa ha per scopo il 
riciclaggio del danaro spor
co) e l'illecita concorrenza 
con minaccia e violenza; 
• divieto dei sub-appalti 
nel campo delle opere pub
bliche, spesso estorti con 
minacce e attentati; 
• nuovo regime della guar
diana dei cantieri, che è 
spesso il primo passo per il 

controllo delle imprese da 
parte della mafia: d'ora in 
poi i custodi dovranno esse
re guardie giurate con il pa
tentino della polizia; 
• nuovo regime del sog
giorno obbligato e delle al
tre misure di prevenzione 
(sorveglianza speciale, ecc.) 
con l'Introduzione di più se
vere disposizioni, tra cui 1* 
obbligo della cauzione, le 
Intercettazioni e i controlli 
sulle comunicazioni; 
• introduzione di norme 
anti-intlmklazione In base 
alle quali 1 giudici potranno 
chiedere e ottenere Infor

mazioni dai testimoni e da
gli stessi imputati in carne» 
ra di consiglio (cioè senza la 
presenza di occhi e orecchi 
indiscreti) per metterli al 
riparo da intimidazioni e 
vendette; 
• creazione di una com
missione parlamentare che 
per tre anni vigilerà sull'at
tuazione delle nuove dispo
sizioni e In generale della 
legislazione anti-mafla e 
formulerà via via le propo
ste di carattere legislativo e 
amministrativo che si rive
lassero necessarie per ren
dere più incisiva l'i
dei poteri pubblici. 

>\ ,1 



l ' U n i t à - DIBATTITI OOMENICA 
12 SETTEMBRE 1982 

Sinistra e alternativa 
Tre domande 
alPa 

L'esperienza di questi anni ha con* 
fermalo una presa di coscienza che 
fu all'origine dell'elaborazione politi* 
ca e culturale a cui si è legato ii rinno
vamento socialista: la realtà del no* 
atro paese presenta una sinistra trop
po forte nella società per essere confi
nata all'opposizione, ma troppo debo
le e divisa politicamente per essere 
alternativa di governo nella direzio
ne del paese. È una contrapposizione 
troppo pesante per una sinistra che 
nella società esprime pienamente il 
suo ruolo in una grande democrazia 
industriale come l'Italia, legandosi a 
tutti gli elementi che possono deter
minare un'azione di progresso, di 
trasformazione e di cambiamento, 
ma non riesce a trasferire questa 
realta sul terreno della proposta poli
tica, della capacità progettuale, del 
rigore programmatico. 

E questa contraddizione che, al di 
là delle fughe nell'utopia e delle con* 
testazloni di parte, anche il PCI mi 
pare stia finalmente cominciando ad 
affrontare. Ma il superamento di 
questo stato di cose deve essere posto 
in una posizione di assoluta rilevan
za nell'elaborazione e nella riflessio
ne politica: in quale modo esprimere, 
nella democrazia italiana, una sini
stra di governo, superando un'alter
nativa nominalistica. 

Le parole di per sé non risolvono i 
problemi che ci pone la realtà. Occor
re, dunque, individuare con chiarez
za i modi per trasformare l'alternati
va da affermazione di principi e di 
volontà in una condizione politica 
storicamente fondata. La prima do
manda che un dirigente socialista 

che guardi alla democrazia dell'alter
nativa come alla condizione di salute 
della democrazia italiana, è, perciò, 
questa: qual è lo scenario politico del
l'alternativa e quali sono i momenti 
concreti attraverso i quali giungere 
alla sua realizzazione? 

L'alternativa, infatti, non può che 
nascere da un concorso di fattori che 
la sinistra nel suo complesso deve co
struire con chiarezza di obiettivi e in 
un quadro di reciproche garanzie 
reali. Ma la costruzione di questo edi
ficio non può essere opera della sola 
sinistra. Non deve sembrare parados
sale affermare che protagonista dello 
scenario complessivo dell'alternativa 
è, per certi versi, anche la DC, come 
partito che esprìme nella democrazia 
italiana l'arca più importante di con
tinuità rispetto ai 35 anni di vita del
la nostra Repubblica. Protagonista 
nel senso che un'alternativa politica 
deve essere reversibile e per essere re
versibile deve avere un antagonista. 
Ma questo antagonista deve essere, 
anch'esso, partecipe di quel sistema 
di certezze economiche, di garanzie 
istituzionali e di stabilità nelle al
leanze internazionali che rappresen
tano il necessario momento di pas
saggio in cui si realizza la transizione 
dall'ideologia alla politica. 

Sono questi i tre nodi sui quali la 
sinistra può e deve costruire la sua 
cultura di governo. Il primo è dram
maticamente sintetizzato in un defi
cit della spesa pubblica che sembra 
avviarsi verso i 100 mila miliardi. 
Questo significa un profondo, inevi
tabile cambiamento della qualità del
la nostra economia, cosi fortemente 

legata alla spesa pubblica, la cui azio
ne selettiva è l'acceleratore e il freno 
dell'economia nazionale. Questo si
gnifica affrontare con rigore e lungi
miranza la modifica delle grandi leg
gi di spesa, puntando • risultati che, 
tuttavia, non siano recessivi. Questo 
significa giocare fortemente la carU 
della selettività per costruire una 
strategia programmata in cui il libe
ro mercato, oggi pesantemente con
dizionato dalle stesse caratteristiche 
della crisi che stiamo attraversando, 
sia componente essenziale, ma non 
esclusiva. 

E la sinistra (laica e socialista), e il 
PCI cosa rispondono a tutto ciò? Le 
forze sociali debbono essere coinvolte 
su un insieme di grossi sacrifici, alti 
prezzi debbono essere pagati, ma la 
ricompensa deve venire da un lato 
con forme di rinnovamento e conso
lidamento nel processo di crescita 
dell'economia italiana, dall'altro con 
una risposta inequivoca sul terreno 
politico. Per questo i piani a medio 
termine da soli non bastano, ma de
vono essere ricondotti ad una strate
gia che si misuri complessivamente 
sul problemi posti.dalla nuova quali
tà della crisi economica. 

Strettamente connesso a quello e-
conomico è il nodo istituzionale, che 
non può essere affrontato nei termi
ni di una mediocre operazione di ag
giustamento regolamentare. Il vero 
problema della nostra democrazia è 
quello di riuscire ad utilizzare piena
mente ed interamente le energie ci
vili del paese. Una democrazia dell' 
alternativa nasce dalla presa di co
scienza di tutto il popolo che la demo
crazia è irreversibile e di conseguen
za tutte le forze politiche che il paese 
esprime possono essere Impegnate, 
in tempi e modi diversi, nelle respon
sabilità di esecutivo. Le riforme isti
tuzionali debbono essere concepite, 
allora, come un ulteriore passo avan
ti nella trasformazione della Repub
blica da una democrazia garantita 
ad una democrazia aperta che non 
ha bisogno di garanzie, perché l'al
ternativa di schieramenti, gruppi di
rigenti e programmi è la diretta e li
bera espressione del voto popolare. 

Il terzo nodo è quello della colloca
zione internazionale del nostro pae
se. L'Italia è un paese di frontiera. 
Non può concedersi il lusso di avere 
unapolit ica estera che spacchi il pae
se. Essa deve avere una collocazione 
intemazionale che sia il risultato di 
una sostanziale, profonda, convinta 
partecipazione popolare. Essa deve, 
necessariamente, per la sua colloca
zione nell'Europa e nel Mediterra
neo, essere dinamica ed attiva sul 
plano della diplomazia e dell'inter
vento, ma anche fortemente garanti
sta degli equilibri di pace e di coope
razione. 

Oggi, a tutto ciò si aggiunge una 
delittuosità organizzata che di volta 
in volta si chiama terrorismo, se si 
muove sul versante «politico», mafia 
o camorra, se si muove su quello «eco
nomico». Ma in tutte le sue espressio
ni, essa finisce per colpire lo Stato 
democratico, a volte infiltrandosi nei 
suoi interstizi, a volte sfruttando, in 
alcune realtà, il malessere di chi dal
lo Stato vorrebbe una risposta forte e 
lungimirante, capace di coinvolgere 
In una prospettiva coraggiosa e rassi
curante gli interessi popolari. Anche 
questo nodo attende una risposta 
che, accanto alle necessarie azioni di 
polizia, si proponga quelle altrettan
to necessarie azioni di risanamento 
morale del paese, ricostruendo una 
tensione civile indispensabile ad o-
gni grande impresa riformatrice. 

Se questo è il quadro, ecco la secon
da domanda: il PCI quale prezzo è in 
grado di pagare ad una strategia che 
individua oggi nella democrazia del
l'alternativa la grande occasione del
la sinistra, nelle sue diverse esperien
ze storiche, dai cristiani al socialisti, 
dai laici ai comunisti? Certamente i 
comunisti parlano di alternativa, m a 
ho l'impressione che molte volte n e 
parlino come una specie di cornice 
collocata intorno ad un quadro anco
ra tutto da disegnare, più che con la 
consapevolezza di quali azioni, quali 
modifiche, quali scelte operare per 
dare ad essa sostanza politica. 

Non esiste, in Italia, un'alternati
va soltanto dei comunisti . Esiste un ' 
alternativa di una sinistra che abbia 

cultura di governo, che sia capace di 
far sua gran parte dell'elaborazione 
già sperimentata dalla sinistra dei 
paesi industriali dell'Occidente. Non 
c'è neppure, è vero, un'alternativa 
soltanto dei socialisti; ma è certo che, 
da parte socialista, è andata molto a* 
vanti un'azione di rinnovamento ed 
oggi è arrivato il momento di mette
re questa capacità elaborativa e pro
gettuale, che si è manifestata nei 
congressi di Torino e di Palermo e 
nello stesso, recente convegno di Ri-
mini , a disposizone di tutte le forze 
del cambiamento. 

Di qui scaturisce la terza ed ultima 
domanda ai comunisti: se non riten
gono che sia giunto il momento, da 
parte loro soprattutto in questa fase, 
di non correre più dietro ai fantasmi 
del sospetto, della diffidenza e del 
contrasto. In altre parole, l'alternati
va per realizzarsi ha bisogno di una 
cultura di governo della sinistra: tale 
cultura di governo deve essere co
struita misurandosi sui problemi 
reali. Ma questi obiettivi non si rag
giungono inasprendo la contrapposi
zione e lo scontro, bensì operando in 
modo che l'identità storica e politica 
di ciascun partito concorra ad au
mentare la ricchezza di elaborazione 
e l'ampiezza di riferimenti della sini
stra nella società, e non a ridurle. 

Penso che le nuove generazioni ci 
chiedano di ritrovare un comporta* 
mento, un metodo ed una strategia 
che consentano alla sinistra di diven
tare, anche a livello politico, quella 
grande realtà di governo della demo
crazia, che essa già mostra di poter 
essere con la sua azione nella società 
e nella cultura del nostro paese. I pro
blemi che abbiamo dinanzi crescono 
di importanza, perché sono in essere 
trasformazioni profonde nella nostra 
democrazia. Porre la sinistra al livel
lo di questi problemi è necessario per
ché dal dibattito in corso assumerà 
corpo la qualità e l'ampiezza della 
svolta politica. 

Claudio Signorile 
Ministro per gli interventi straordina
ri nel Mezzogiorno 

INCHIESTA / 1 lavoratori delle grandi fabbriche nella tempesta della crisi 

Fiat, una sconfìtta che brucia ancora 

LETTERE 

Dal nostro inviato 
TORINO — Nella stanza pol
verosa al primo piano della 5* 
Lega di Mirafiori, una dozzina 
di delegati FIAT siede attorno 
ad un tavolo per -riprendere i 
contatti dopo le ferie». -Un 
tempo saremmo stati certo di 
più — dice Gianni Marchetto, 
anch'egli operaio FIAT "di
staccato" dalla FIOM — ma 
non abbiamo il complesso dei 
reduci. Solo che ora è come se 
dovessimo ricominciare da ca
po. Di cose in fabbrica ne sono 
cambiate tante in questi anni; e 
innanzitutto il numero degli o-
perai. Oggi per fare un'auto ci 
vogliono tre ore di lavoro in me
no: 98 mila operai fanno la stes
sa produzione (1 milione e 200 
mila vetture) che prima era ri
partita su 138 mila». 

•SI — ammette il capo del 
personale FIAT, Cesare Anni-
baldi — abbiamo recuperato il 
25-30% di produttività quasi e-
sclusivamente attraverso un 
uso più efficiente della mano
dopera». Allora è vero che ades
so vanno in fabbrica anche con 
la febbre? Annibaldi lancia uno 
sguardo tutt'attorno al suo uf
ficio di Corso Marconi, come 
per catturare da qualche parte 
una risposta; poi riconosce: «Ci 
potrà essere qualche caso indi
viduale — riconosce Annibaldi 
— ma i livelli di assenteismo 
sono adesso quelli fisiologici, 
dal 4 al 6%, come nel resto d' 
Europa e come nella FIAT di 
vent'anni fa. Ma guardi che 
tutto ciò è avvenuto senza vio
lare gli accordi». E questo lo di
cono anche al sindacato. L'a
zienda, spesso, è ricorsa a picco
le modifiche organizzative che 
hanno fatto risparmiare tempo 
di lavoro e, soprattutto, hanno 
consentito l'introduzione di 
nuove macchine automatiche e 
di robot. 

Non si deve credere che or
mai in fabbrica le tute blu siano 
scomparse, ma certo si sono ri
dotte nelle fasi dirette di pro
duzione. Prendiamo il caso del
le Presse. Nel 1974 per stampa
re la fiancata della 127 occorre
vano 33 operai per 250 pezzi l'o
ra. Ogni pressa aveva almeno 
due operai che infilavano la la
miera sotto il gigantesco maglio 
e due che la tiravano via stam
pata. Il rumore era assordante. 
U pericolo elevatissimo, tanto 
che con ironia macabra gli ope
rai lo chiamavano il «reparto 
manicure». Oggi le lamiere ven
gono trasportate automatica
mente e si sta installando un 

Ma dove 4&W mam'Mimi JI ui aama 

Parlano delegati, sindacalisti, dirigenti del
l'industria - «Come è cambiata la fabbrica 
senza che ce ne rendessimo conto» - «Non 
siamo però precipitati agli anni 50» 

braccio meccanico per togliere 
gli stampati (come avviene già 
in Germania e in Giappone). 
Per fare gli stessi 250 pezzi oc
corrono appena 6 persone. Gli 
addetti, cosi, sono scesi da 
1.160 di dieci anni fa ai 670 at
tuali. Cose simili sono accadute 
in verniciatura, nella saldatura 
e anche per il montaggio di par
ticolari si tende ad usare i robot 
della nuova generazione, dotati 
di braccia e «mani» molto flessi
bili, che arrivano anche nei 
punti più lontani e nascosti. 

«L'intervento degli operai — 
spiega un delegato di Rivalta 
— è pressoché nullo. I piccoli 
guasti sono prevenuti cambian
do ogni tante ore i particolari 
(per esempio le cinghie) che più 
sono sottoposti ad usura. 
Quando la macchina "impazzi
sce" allora arriva un tecnico 
con un librone e nessuno ci ca

pisce niente, nemmeno il capo. 
Lui si limita a fermare tutto e a 
telefonare che mandino lo spe
cialista». 

«Vedi, tutte queste robe — 
dice Marchetto — noi le abbia
mo capite solo in ritardo. E oggi 
ci troviamo a dover ricostruire 
la mappa di un ciclo produttivo 
che non conoscimao più. Forse 
anche per questo siamo stati 
sconfìtti*. Ecco, tocchiamo cosi 
la ferita ancora aperta nel mo
vimento sindacale e operaio to
rinese. Perché quella sconfitta? 
•Forse'— sostiene Fausto Ber
tinotti segretario regionale del
la CGIL — dobbiamo risalire a 
molto prima di quei drammati
ci 35 giorni, alla fine degli anni 
*70 quando non siamo stati in 
grado di cogliere fl legame nuo
vo che si creava tra iniziativa di 
fabbrica, crisi dei grandi grup
pi, politica industriale, per dir

la con una battuta il nesso tra 
impresa e stato. Non è un caso 
che, stringi stringi, ovunque 
abbiamo ottenuto risultati non 
dissimili da quelli dell'accordo 
FIAT (anche se in modo meno 
drammatico, con minori lacera
zioni e ciò non è poco e non va 
sottovalutato). Così all'Alfa 
Romeo, ma cosi anche all'Oli-
vettt, alla Montedison—>. -

«La sconfitta preesisteva all' 
ottobre del 1980, è vero — dice 
Piero Fassino — perché non si 
è capito che un'esperienza ri
vendicativa si era esaurita in 
modo definitivo; un'esperienza 
che era nata in un'altra fase, 
con altri rapporti di forza e as
sumeva la tutela della condizio
ne operaia come variabile indi
pendente dalle condizioni pro
duttive. Oggi, ma io dico dopo 
la crisi del *74-*75, non si può 
non affrontare, con la tutela 
della condizione operaia, anche 
la produttività, l'innovazione 
tecnologica». 

E ora? Come risalire la chi
na? «Stiamo attenti — spiega 
Cesare Damiano, segretario 
della FIOM — ad erronee assi
milazioni tra la situazione at
tuale e quella degli anni '50. 
Non è scomparsa la FLM in a-
zteeda. E stato messo in discus
sione il suo potere contrattuale, 
ha perduto consenso di massa 
Ma non è avvenuto un trasferi
mento di rappresentanza ad al
t-i sindacati, magari "gialli"». 

Lo conferma anche Cesare 
Annibaldi il quale, anzi, tiene a 
precisare che considererebbe 
negativa, nelle condizioni ita

liane, una simile eventualità. 
•Intendiamoci — aggiunge — 
la rottura era inevitabile, era 
nelle cose. Ma adesso anche noi 
ci poniamo il problema di come 
ricostruire corrette relazioni in
dustriali. Certo il sindacato de
ve cambiare, deve tenere conto 
che in fabbrica emergono com
portamenti individuali diversi, 
di gente che non si fa e sprime-
re esclusivamente dal delegato, 
ma che ha riaperto un dialogo 
con il capo. Il sindacato Io con
sidera un comportamento su
balterno, ma solo perché non 
ha ancora abbandonato i vecchi 
schemi*. 

Paolo Panzani, dell'Unione 
industriali, si muove sulla stes
sa linea e sostiene che il suo 
principale timore è che in que
sta fase il sindacato, magari per 
legittimo spirito di rivincita, si 
tiri indietro, si lavi le mani, ri
nunci ad essere un partner con
trattuale, per esempio rinunci 
ad affrontare insieme i proble
mi che nasceranno per l'appli
cazione dell'accordo quando, 
nel giugno prossimo, scadrà, fi 
un discorso che — come vedre
mo — copre in fondo la richie
sta più terra terra di allungare i 
tempi del rientro dei cassinte
grati (per Io meno di quelli che 
restano). Ma per Panzani ciò 
assume un valore più generale, 
diventa la cartina al tornasole 
per capire come cambia il sin
dacato. 

Piero Fassino insiste sulla 
necessità di ricostruire una po
litica rivendicativa in fabbrica. 
E porta l'esempio del reparto 

LAM (dove c'è il montaggio au
tomatizzato dei motori). Lì la 
FIAT ha già erogato unilateral
mente per ben due volte un 
premio di produttività, mentre 
il sindacato sta ancora a discu
tere se accettarlo o no. 

È senza dubbio una necessità 
riprendere l'iniziativa in fab
brica anche Bulle questioni mi
nute del la condizione operaia -
(e del salario stesso visto che il 
60% degli operai della FIAT è 
ancor oggi in terza categoria e ' 
prende meno di 700 mila lire al 
mese). Lo stallo nazionale, lo 
slittamento dei contratti, la vi
cenda della scala mobile, tutto 
ciò incide negativamente sullo 
stato d'animo dei lavoratori. 
Ma c'è un altro pericolo che si 
sta affacciando: quello che, dal
la ristrutturazione esca fuori «il 
sindacato di chi resta», un sin
dacato che molla di fatto le 
componenti deboli della forza 
lavoro, cacciate dalle fabbriche 
e poi riprende il suo mestiere di 
contrattare, ma su una platea 
sempre più piccola, sempre più 
isolata. È successo in Gran Bre
tagna e ciò non ha salvato le 
Trade Unions dalla crisi. Il pe
ricolo c'è — ammette Fassino 
— si può evitare se la gestione 
del mercato del lavoro diventa 
problema di tutto il movimento 
operaio, del sindacato innanzi-
tutto. Ma è così? È così a Tori
no. diventata ormai la capitale 
dei cassintegrati? 

Stefano Cirvgolam 
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ALL'UNITA' 
Viene da pensare 
che quei 15 miliardi 
abbiano raggiunto lo scopo 
Cari compagni. 

sicuramente ha determinato sorpresa e in* 
dignazione nelle grandi masse del lavoratori 
il fatto che all'inizio degli anni 70 Agnelli e la 
Con/industria abbiano elargito 15 miliardi di 
lire alla massoneria perché intervenisse per 
bloccare il processo unitario in atto nel sinda
cato e per mettere ordine in determinati parti
ti. - • 

Dipenderà dal fatto che in questo periodo di 
grave crisi politica vi sono altri nuovi proble-
mi di fronte al Paese, tuttavia credo sia sba
gliato che sul nostro giornale da molti giorni 
non si sia più parlato di questa ulteriore peri
colosa vergogna. 

Ritornando con la memoria a quanto av
venne proprio negli anni nei quali doveva con
cludersi il processo unitario del sindacato se
condo quanto deciso dai Consigli Generali di 
CGIL-C1SL-UIL riunitisi a Firenze, ricordia
mo che lo stesso processo incominciò a perde
re colpi, e l'unità sindacale ancora non si è 
fatta, anzi incontra sempre maggiori difficol
tà. Viene perciò da pensare che i suddetti 15 
miliardi abbiano raggiunto il loro obiettivo. 

Per quanto riguarda invece l partiti nei qua
li si voleva mettere ordine, anche se non si può 
individuare un determinato partito, sappiamo 
quali furono i partiti che furono finanziati da 
Sindona. quali hanno ricercato tangenti dai 
petrolieri e come gli stessi abbiano lavorato 
per Indebolire, emarginare e isolare il PCI. 

Questi tra l'altro sono anche gli obiettivi di 
Gelli e compagnia brutta. 

Fatti come questo ci richiamano alla me
moria quanto avvenne al sorgere del fascismo. 
quando agrari e industriali lo finanziarono a 
piene mani. Si vide dopo a che cosa portarono 
quei finanziamenti. 

Perché non se ne parla più di questi 15 mi
liardi e degìi obiettivi che Agnelli e la Confin-
dustrla, tramite la massoneria, si sono posti? 
A mio parere occorre alzare nuovamente il 
livello di guardia e sensibilizzare l'opinione 
pubblica per non trovarci brutte sorprese. 

ARMANDO NUCCI 
(Siena) 

Siamo precisi, onesti, 
non facciamo le fotografìe 
assieme a certa gente... 
Caro direttore. \ 

noi comunisti siamo ancora considerali dal
la DC come dei negri del terzo mondo. Il per
ché è semplice: siamo precisi e onesti, non 
facciamo le fotografìe assieme a Carboni, 
Gelli, Calvi... Non diciamo mai: *Nel prossi
mo futuro saranno sistemate le pendenze...» 
ma vogliamo le sistemazioni subito. 

Anche perché, diversamente si va allo sface
lo. - . - . „ • - ! . 

ERMANNO RIPAMONTI 
(Olginate - Como) 

Si sono nascosti 
dietro la chiesa 
ove noi si pregava 
Caro direttore, 

ho 75 anni e la mia vita è stata vissuta 
attraverso il pericoloso lavoro di muratore. 
La nostra protettrice i stata Santa Barbara. 
Bene, così vecchi come siamo il governo ci 
spreme come limoni per poterci buttare più 
presto nella spazzatura. Non è né cristiano né 
civile che noi pensionali si debba pagare per le 
medicine. Se noi ammalati vecchi diamo fa
stidio e si aspetta solo di buttarci come spaz
zatura, toro sono i bidoni che di questa si 
nutrono. I pesci grossi si nutrono con i pesci 
piccoli- è una storia vecchia da prima che Ge
sù nascesse. 

Mi diceva mìo nonno: 'Chi sta sazio non 
crede ai digiuni». Anche se una cosa più giu
sta, più pulita, sarebbe che non ci fosse chi 
mangia per cento: altrimenti altri cento ri
mangono senza. 

Caro direttore. Padre Sorge predica la ra
gione della speranza; ma quale speranza pos
siamo avere più? Sono secoli che ripetono le 
stesse cose e invece abbiamo guerre, truffe, 
imbrogli alla povera gente. Sua santità il dol
laro è più forte di tutti i santi di questa terra 
e gli sceicchi dell'acqua, le camorre, le mafie, 
i petrolieri, gli tOR. i Calvi fino a ieri si sono 
nascosti dietro la chiesa, ove noi si pregava 
Dio. Perciò t unico partito che ci dà speranza 
di fratellanza e di pace è il Partito comunista. 

DONATO CORELLI 
( lui-Latina) 

«...e non condannateci: stiamo 
solo sognando» 
(a diciassette anni) 
Cara Unità. 

molti i genitori che si credono comprensivi 
ma che non capiscono i figli: e altrettanti i 
figli che cercano di farsi capire ma che vengo
no presi per poveri ignoranti privi di esperien
za. Un'esperienza che vorrebbero poter far 
propria ma che non riescono nemmeno a per
seguire dato resempio che ci viene proposto: a 
dir poco squallido, se non addirittura orrido. 

Loro hanno lavorato tutta la vita, ci man'' 
tengono da una vita, soffrono, fanno sacrifici. 
comandano, fanno tutto loro; noi per loro sia
mo dei drogati, dei ladri, degli imbecilli inca
paci di apprezzare ciò che abbiamo: che è (per 
loro) veramente mollo, ma veramente molto a 
confronto di cosa? Di un mondo sommerso 
nell'iniquità di un sempre nuovo governo, di 
un pezzo di pane spesso strappato ad un affa
mato. di un'esistenza soffocarne resa felice da 
uno stupido telefilm americano, da mn raggio 
di sole strappato tra un ombrellone e l'altro in 
una spiaggia di lordure, di esseri umani am
massati che cercano di divertirsi. 

Ma che razza di vita ci offrite? Se permette
te. noi ne cerchiamo una migliore: e non con
dannateci: stiamo solo sognando, se i ancora 
permesso. 

LAURA PIZZARDELLO (17 SUBÌ) 
(Glossano • Milano) 

La prossima volta 
Cara Unità, 

sono pensionato. Dopo aver fatto la fila dal 
medico, mi recai airì/nità sanitaria locale, 
Dopo aver fatto un'altra fila, mi prenotai per 
esami vari. Per il radiocardiogramma, invece, 
mi mandarono edVospedale, sempre per la 
prenotazione. 

Per i primi esami, alPex INAM mi fissaro

no un giorno alte ore 7.SO. Per il radiocardio
gramma, all'ospedale ore 8 dello stesso gior
no. Dall'ex INAM all'ospedale vi sono circa 
due chilometri. All'INAM mi sbrigai solo alle 
ore 9. Poi a piedi raggiunsi l'ospedale e natu
ralmente, essendo giunto in ritardo, dovetti 
attendere molto. Prima di essere esaminato, 
dovetti pagare II ticket di lire 4500. 

Dopo una settimana mi recai all'INAM per 
ritirare ti risultato. MI venne consegnato un 
modulo di c/c postale. Lo compilai e mi recai 
all'Ufficio postale per versare lire 4800 per 
quest'altro ticket. Dopo di che ritornai per 
ritirare le analisi... 

Se un pensionato malato è incapace di muo
versi, cosa avrebbe dovuto fare? 

Se l'ammalato si fosse fatto ricoverare, a-
vrebbe pagato il ticket? 

Nel caso che all'ospedale non si paga il 
ticket, vuol dire che la prossima volta, pur non 
avendo urgente bisogno, mi farò ricoverare. 
togliendo così il posto a qualcuno più urgente. 

ANGELO RICCIARDI 
(Chivasso - Torino) 

Per che cosa? Ma è chiaro: 
per proteggere i padroni 
dei rubinetti d'oro 
Cari compagni. 

nella Costa Smeralda arrivano panfili con i 
rubinetti in oro massiccio. 

Negli altri porti sardi, a distanza di 20-30 
chilometri, si devono aspettare 3-4 giorni per 
poter avere un posto-ponte dove stare, tutti 
buttati insieme uomini, donne, bambini, vec
chi: su navi sfruttate all'inverosimile, sembra
no carichi di bestiame. A bordo manca perfino 
il sanitario e non è raro che in caso di necessi
tà. dall'altoparlante si chieda l'assistenza di 
qualche passeggero medico. 

Questa è la realtà sociale sarda: non tutta 
la realtà, bensì quella che traspare macrosco
picamente. Tutto il resto rimane nascosto: nel 
chiuso delle famiglie si consumano altre si
lenziose tragedie di miseria, disoccupazione. 
solitudine, disperazione ecc. 

Ma tutto questo non si vede e non si sente. 
viene coperto dal rombo degli aerei militari 
che sfrecciano nel cielo a tutte le ore e vanno a 
scaricare il loro carico di morte nei vari poli
goni di tiro di cut la Sardegna è disseminata. 

- Centinaia di miliardi vengono spesi per il 
carburante, per gli uomini, per gli aerei, per 
gli esplosivi, per le riparazioni, le piste ecc. 
Tutto questo per esercitarsi. Esercitarsi per 
che cosa? Ma è chiaro: esercitarsi per proteg
gere i padroni dei panfili dai rubinetti d'oro. 

E. intanto. «per ristabilire la normalità» 
(come qualche giornale ha scritto) nei porti 
sardi invece di mandare navi per trasportare 
la gente mandano carabinieri e polizia per 
arrestare i "facinorosi». 

PIETRO SCANO 
(San Gavino • Cagliari) 

Per il gas, prenda 
esempio da Mitterrand 
CaràVtdth. ' .' " ' . : ' 

seguo con interesse gli sviluppi sull'approv
vigionamento del gas algerino e russo. Ho let
to sull'Unità del 27 agosto di una dichiara
zione di Craxi, il quale suggerisce di -analiz
zare se veramente è necessario il gas siberia
no». 

Ma costui che, dopo la vittoria del Partito 
socialista francese, lo osannava con tutti i 
mezzi a disposizione, perchè non prende ad 
esempio quanto sta facendo il governo france
se circa gli impegni assunti per la costruzione 
del metanodotto siberiano? Fregandosene del
le ritorsioni di Reagan. 

RAFFAELE DI GREGORIO 
(Gela - Caltanisetta) . 

Invece di 4.600 miliardi 
ci teniamo il pan bagnato 
(che è poi il pancotto) 
Speli. Unità, 

il governo francese ci dà l'esemplo di come 
si possa ridimensionare la pubblicità sui far
maci che, in un recente mio libro, ho chiama
to. per come si attua, il «plagio» farmaceutico 
sul pubblico e sui medici. 

In Francia è stata infatti progettata una 
tassa dell'8% sulle spese relative così da ri
durre. come è stato detto, «alcune spese di 
promozione che non sono nell'interesse del 
pubblico». 

Facendo un calcolo approssimativo, se an
che da noi si attuasse (e se si riuscisse ad 
applicare!) una misura simile, dato che le in
dustrie spendono, secondo i dati di qualche 
tempo fa, oltre 23 milioni l'anno di «propa
ganda» per ogni medico, ed 1 medici sono circa 
200.000. lo Stato potrebbe riscuotere 4.600 
miliardi di tasse solo per questa voce. Non 
calcolo le spese profuse per il «plagio», par
don. la propaganda farmaceutica al pubblico. 

Ma dimenticavo che, da noi. piuttosto che 
tassare, si riserva alle industrie circa il 12,1% 
sul prezzo di vendita delle specialità medici
nali a titolo di rimborso forfettario per le spe
se della cosiddetta «informazione medica» 
che. rispetto alla pubblicità, se pancotto non è, 
è di fatto pan bagnato. 

don. MANLIO SPADONI 
(Sant'Elpidio Mare - Ascoli Piceno) 

I palestinesi 
e gli sfrattati 
Cara Unità, 

sono un operaio in pensione, di oltre 75 an
ni. Ho lavorato dai 12 ai 70 net cantieri edili. 
Due anni e mezzo fa o perso la voce (operato 
alla gola: persa la parola l'uomo si confonde 
con le bestie). Per completare te avversità, il 
problema casa: sfrattato quanto prima. È ov
vio in quale stato d'animo mi trovo, 

Giustamente si parta tanto dei palestinesi, 
della loro sventura. Però per quanto sconfitti, 
isolati, hanno reso onore al loro passato; pri
ma o poi devono rinascere. Sono esiliati dal la 
loro patria e sembra che questa cosa anche 
molti del nostro popolo la disapprovino. 

Però se questo nostro popolo riflette, anche 
in Italia esiste un problema cosi- quando II 40 
per cento degli italiani, in genere I più poveri, 
i più onesti, non possedendo una abitazione 
possono essere sfrattati ieri. oggi, domani, e 
trovarsi come quelli. 

Con la differenza che loro si sono difesi; 
mentre noi si resta in stato di depressione, di 
piagnucolio, inchinandoci nel vari uffici del 
Comune, degli inquilini, degli avvocati, ecc. 

Riepilogando: chi ha vinto nel nostro Pae
se? 

E LEONINI 
(Firenze) 

r" 
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L'assalto ai militari 
a Salerno: gli stessi 

br killer di Ammattirò 
SALERNO — L'assalto alla -minicolonna, dell'esercito, avvenu
to a Salerno il 26 agosto scorso, e stato attuato dal cosidetto 
•partito della guerriglia», la sigla sotto la quale si sono raccolti 1 
brigatisti delle due ali del terrorismo (quella movimentista e 
quella militarista), nonché i piedini ancora in libertà. La confer
ma di questa «fusione» è venuta dall'emissione di dieci ordini di 
cattura (per strage, rapina, associazione sovversiva costituita in 
banda armala) a carico di Vittorio Bolognesi, Antonio Chiocchi, 
Assunta Griso, Natalia Ligas, Marina Petrclla, Marina Sarnelli 
(arrestata l'altro giorno a Roma), Vincenzo Stoccore, Antonio 
Marocco delle Bit e di Raffaella Esposito e Giuseppe Scirocco di 
PL, 

Colonna napoletana e colonna romana delle BR da oltre un 
anno si erano fuse, ai brigatisti movimentisti si sono aggiunti 
poi quelli dell'ala militarista e, pare, negli ultimi tempi anche i 
dissidenti della Walter Alasia, hanno stretto un patto di azione 
con i terroristi napoletani, proprio per effettuare l'agguato di 
Salerno. I brigatisti ritenuti responsabili dell'attentato di Saler
no sono anche accusati dell'uccisione del capo della mobile Anto
nio Ammaturo e dell'agente Pasquale Paola. Dall'elenco dira
mato, qualche giorno fa dalla questura napoletana, mancano 
solo i nomi di Stefano Scarabei li e Antonio Slanna, che — visto 
che sono stati feriti in modo grave nell'agguato al capo della 
mobile — non potevano essere fra gli assalitori della colonna 
militare. I resti dell'elicottero americano precipitato sull'autostrada pres

so Mannheim 

Precipita elicottero 
44 paracadutisti 

muoiono nella RFT 
MANNHEIM — Un elicottero da trasporto «Chlnook. dell'aero
nautica militare americana con a bordo 5 uomini d'equipaggio, 
tutti di nazionalità americana, e trentanove paracadutisti ingle
si, francesi,' tedeschi ed americani, è precipitato ieri mattina 
sull'autostrada che corre a ridosso della base di Neustoheim, alla 
periferia di Mannheim. Non vi sono superstiti. I trentanove 
paracadutisti morti nella sciagura avrebbero dovuto effettuare 
una serie di lanci e di figure nell'ambito della mostra aerea 
allestita a Mannheim per il 375* anniversario della fondazione 
della citta. 

La tragedia, che ha indotto le autorità locali ad annullare la 
manifestazione, è maturata improvvisamente verso le 13 sotto 
gli occhi delle migliaia di persone affluite al salone. Il «Chinook» 
è stato visto compiere una serie di ampie volute sulla base dalla 
quale era poco prima decollato e poi perdere improvvisamente 
quota mentre la pala del rotore anteriore si staccava di netto. Nel 
giro di tre secondi il velivolo si è schiantato esplodendo sulla 
sottostante autostrada. Il traffico quasi nullo in quel momento 
ha evitato che la sciagura assumesse proporzioni ancora più 
gravi. Scene di panico si sono verificate sul campo di Neusto-
theim da dove, dopo l'esplosione e la caduta a terra del pesante 
velivolo, si sono viste levarsi fiamme alte tra i 50 e i 100 metri. 

Non e il primo disastro del genere in questi ultimi anni in 
Germania: nel più grave di tutti, il 18 agosto 1971 in un elicottero 
delle forze armate americane, un Boeing CII-47,37 persone mo
rirono. 

Siero Bonifacio 
Il 16 responso 
della 

Distribuzione del siero Bonifacio alla fine d'ago
sto • S. Pietro 

ROMA — Parere definitivo e forse parola 
fine su una vicenda che si trascina oramai 
da anni. Giovedì 16 settembre, infatti, il 
Consiglio superiore della Sanità esprimerà il 
suo parere tecnico sul presunto siero anti
cancro scoperto dal medico veterinario Li
borio Bonifacio. 

Qualche cenno sulla storia del discusso 
siero: Bonifacio lo sperimentò fin dal 1953 
estraendolo, a suo dire, dalle capre. Nel 1969 
fu istituita una prima commissione di stu
dio che attesto la totale inefficacia del pro
dotto. 

Altra commissione a gennaio di quest'an
no che, questa volta, ha deciso una nuova 
sperimentazione del prodotto. 

Bonifacio si è però rifiutato di fornirlo, ha 
anzi annunciato la fine della produzione. 
Alla fine di luglio l'ultima iniziativa del ve
terinario: ha chiesto di poter dirigere una 
sperimentazione pubblica del siero su pa
zienti volontari. 

Trasferito a Napoli il boss arrestato ieri a Perugia 

«Ho paura del supercarcere» 
grida il killer camorrista 

Giovanni Sasso, capo della «Libera Fratellanza», anticutoliano è il sospettato numero 
uno del delitto Semerari - «Nei reparti di massima sicurezza è una mattanza continua» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Non ho paura di 
Cutolo, né di nessuno... non 
voglio essere rinchiuso in un 
reparto di massima sicurez
za perché lì è una "mattanza 
continua"... Meglio l reparti 
normali, sono più tranquil
li... No! della morte di Giaco
mo Frattini non so nulla...». 

Partito da Perugia alle 
8,10, scortato da numerose 
auto della polizia, Giovanni 
Sasso, 11 più violento killer 
della camorra, capo della 
•Libera Fratellanza», anticu
toliano, è giunto in questura 
a Napoli, intorno alle 11,30, 
fra un assordante ululare di 
sirene, la curiosità della folla 
e la calca dei giornalisti. Nei 
corridoi della mobile c'era 
molta tensione. Il pregiudi
cato è uno specialista in eva
sioni e tutti temevano in una 
sua nuova e rocambolesca 
fuga. 

I fotografi, i cronisti, l ci
neoperatori sono riusciti ad 
avere qualche scampolo di 
colloquio con il ventisetten
ne camorrista e a riprendere 

la scena del suo arrivo. Solo 
l'ultima domanda «che sa del 
delitto Semerari?» è rimasta 
senza risposta. Ma forse Gio
vanni Sasso, che ha comin
ciato la sua carriera rubando 
nel 1975 due milioni e mezzo 
al padre, non ha voluto rac
cogliere il quesito. 

In carcere per il delitto Se
merari sono finiti Umberto 
Ammaturo e la sua convi
vente Pupetta Maresca (ac
cusata di favoreggiamento). 
Secondo 1 carabinieri sareb
be stato lo stesso Ammaturo, 
con 11 concorso di altre per
sone (almeno tre) a compiere 
materialmente il delitto. Tra 
queste ci sarebbe anche Gio
vanni Sasso, che viene indi
cato nel rapporto del CC co
me «fortemente sospettato* 
dell'uccisione del criminolo
go. 

Aldo Semerari sarebbe 
stato ucciso perché si era ri- ' 
fiutato di firmare una peri
zia per un noto pregiudicato 
(lo stesso Sasso?) che doveva 
poi uccidere Cutolo. Era sta
to proprio il camorrista Am

maturo a scegliere Semerari 
come «perito di parte* in 
quanto qualche giorno pri
ma il criminologo aveva rila
sciato una intervista che 
parlava in toni entusiastici 
di Cutolo. Nessuno avrebbe, 
quindi, dubitato della sua 
parola. Semerari invece si ri
fiutò di firmare il certificato 
e dovette anche capire qual
cosa del piano. Per paura che 
rivelasse tutto venne ucciso. 

Il capo della mobile Am
maturo (poi ucciso dalle BR) 
del delitto di Semerari si era 
occupato In modo del tutto 
marginale. Eppure era con
vinto che dietro questo piano 
di uccisione di Cutolo ci fos
se qualche collegamento con 
le vicende della trattativa 
con le BR per l'affare Cirillo. 
Secondo gli inquirenti 1 suoi 
nemici avrebbero deciso di 
colpire Cutolo nel momento 
in cui era più debole, mentre 
il capo della mobile napole
tana era convinto che dietro 
il delitto, doveva esserci 
qualcosa di più. 

Il giorno prima della sua 

morte Ammaturo ribadì il 
concetto: «Cutolo doveva es
sere ucciso percité poteva 
raccontare qualcosa di mol
to scottante sugli incontri 
avvenuti ad Ascoli... Uno che 
sapeva qualcosa, quell'agen
te segreto, quel tale Titta? 
era già morto, pare di infar
to...». 

Secondo il capo della mo
bile Ammaturo, visto fallire 
Il piano dell'omicidio in car
cere venne deciso di lanciare 
un «segnale* a Cutolo. Seme-
rari venne ucciso e decapita
to. E la bocca di Cutolo si è 
chiusa. 

Si è riaperta solo in occa
sione del suo traferimento 
all'Asinara, a metà aprile, 
per parlare di lettere di espo
nenti de (ma è stato smentito 
puntualmente dagli interes
sati) di promesse che gli era
no state fatte. Appena il boss 
di Ottaviano ha riaperto boc
ca ha ricominciato a risalire 
la china e guarda caso, pro
prio all'inizio di agosto ha ot
tenuto la comoda patente di 
mezzo matto. 

Giovanni Sasso 

•Tutta la verità verrà a 
galla, non ti preoccupare...* 
ci disse Ammaturo la sera 
prima della sua uccisione, 
commentando queste «stra
nezze» del caso Semerari. 
Doveva essere a buon punte, 
ma le BR hanno interrotto di 
colpo le sue indagini, delle 
quali non aveva parlato 
neanche coi suoi collabora
tori più fidati, perché era un 
affare che scottava molto. 
Perché le BR hanno ucciso il 
capo della mobile napoleta
na? È stato solo il tentativo 
di agganciare il cosiddetto 
proletariato «illegale» in una 
sorta di «ritorno alle origini», 
all'epoca del Nap? 

DI certo c'è che i terroristi 
sono stati aiutati nella loro 
impresa da camorristi della 

Nuova famiglia, legati al 
clan di Ciro Astuto (assassi
nato al principio di giugno di 
quest'anno) che era forte
mente sospettato di essere 
uno degli autori dell'uccisio
ne di Giacomo Frattini, as
sieme a Giovanni Sasso. Il 
delitto di Frattini, come 
quello di Semerari fu siglato 
con due lettere «L. F.» vergate 
su un foglietto bianco che 
stanno per Libera Fratellan
za. - i . • ., 
• E il cerchio, forse, così si 
chiude: anche se restano 1 
punti oscuri su chi siano sta
ti realmente i mandanti del
l'omicidio Semerari e di 
quello di Antonio Ammatu
ro, capo della mobile napole
tana. 

Vito Faenza 

Visita a Urbania dove si confezionano quasi 100 mila pantaloni al giorno 

Sono italiani i più bei jeans d'America 
Dal nostro inviato 

URBANIA (Pesaro) — Amati 
jeans. Più fedeli della Beneme
rita, ovunque e sempre come la 
Coca Cola, intramontabili co-
me il mito di Marilyn Manroe. 
Sono con noi da 20 anni, sem
pre uguali e immarcescibili. 
Scagli la prima pietra chi non 
ha mai portato un jeans Ep
pure di loro non sappiamo tut
to. 

Già, prima sorpresa, i jeans 
più belli, i più ambiti e prescel
ti, le grandi marche che ci han
no trascinato, le targhe dagli 
slogans folgoranti, che hanno 
fatto epoca e scandalo — i/ 
•chi mi ama mi segue stam
pato sui glutei di una Donna 
Jordan in peccaminosissimi 
mini Jeans; l'imprevedibile 
Cristo del 'non avrai altri 
jeans all'infuori di me- —; gli 

Il tempo 
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SITUAZIONE: l'Italie * intereueta «e un* dutribuiiono * pressioni piut
tosto hverlate con valori superiori elle me*e. Persiste sul Mediterraneo 
centro occidentale un'eroe di rnsteb*t* che interessa merginelmente 
enche le nostra penisola 

I l TEMPO W ITAUA: suNe regioni settemrioneft cortduioni prevalenti di 
tempo buono cersnerictate de scarsa ettrvit* nuvolose ed empie tono di 
sereno. In pienura si svrenno foschie dense durante le notte e nelle 
prime ore del mattino non escluso la poswMrta di qualche banco di 
nebbia. Suritaoa centralo condUioni di tempo verieWe con eHernerue di 
annuvolamenti e schiorito; banchi di foschia netto venete eppennintche. 
tMH'Itafia mertdionole tempo puro variabile ma con maggiore attività 
niuerosa e con possibrMa di qualche piovasco enche a carattere tempo-
falasco. Temperatura in aumento per qwarrM riguarda I valori diurni sulle 

~ Invariata ragioni seftentrtonoli e su quello centrali, I 
le. 

i suN'ItaKa meridione-

SIRIO 

Jesus, i Fiorucci, gli Spitfire, i 
Correrà, i Pooh, nascono qui, 
in questo circoscritto lembo 
delle Marche, capitale Urba
nia, neanche settemila abitan
ti, 17 chilometri da Urbino. 
Una bellissima e inopinata pa
tria per il rozzo blu demin ba
sic 14 once (che è poi la tela 
tipica del jeans originale), una 
patria molto dolce nella corni
ce stupenda dell'alta Val Me-
tauro, colline dai più contra
stati verdi, strisce di campi co
lor mattone, montagne blu, tra 
vestigia e ombre medievali, i 
Montefeltro e i Della Rovere, il 
Palazzo Ducale e le preziose 
ceramiche. 

Troppo per il popolare 
jeans, stoffa da bovari? Non si 
direbbe. E un convegno che si 
tiene a Urbania proprio in 
questi giorni (un grande mani
festo giallo squillante su 'eco
nomia, moda, mercato, produ
zione del jeans; lo illustra sui 
muri della cittadina), ne cele
bra fasti, storia, gioie e dolori. 

Perché anche questa è una 
storia italiana, un miracolo si
lenzioso dentro la nostra incre
dibile provincia, un exploit re
centissimo nel contesto mar
chigiano. 

Fabbriche bianche, rettango
li perfetti come grandi scuole, 
squadrate costruzioni in vetro
cemento dai finestroni spalan
cati sulla ineguagliabile valle, 
capannoni, laboratori, palazzi
ne adattate, anche ex 'galli
nai', dove si sono consumati 
invano vari tentativi di com
mercializzazione delle uova, 
tutto qui oggi ruota intorno al 
sacro simbolo del jeans. 

Settanta-oltantamila paia 
al giorno, 15 mila addetti, un 
giro di affari annuo di 150 mi
liardi, una decina di aziende-
pilota con macchinario ad alta 
tecnologia, impianti di livello 
europeo per il trattamento del 
favoloso pantalone (40 mila 
capi -lavati* al giorno), un 
pulviscolo di piccole e piccolis
sime imprese a conduzione fa
miliare, sorte pressoché dal 
nulla: questo il nuovo panora
ma. Manodopera esclusiva
mente femminile, una attività 
che atsorbe ormai il 70% dell' 
intera economia locale, dice il 
sindaco Mario Sarti. 32 anni, 
comunista. 

Anche se i suoi anni ruggen
ti sono passati, il jeans tira an
cora, la improvvisata economia 

di Urbania e dintorni non sem
bra tentennare. E a guardarvi 
dentro, il miracolo sembra an
cora più miracolo. La Garda 
Isabel, nome bizzarro che sem
bra tratto da un romanzo di 
Marquez, che è una delle più 
grandi fabbriche — 120 ope
raie, tre o quattro capannoni 
di recente costruzione, mac
chinari modernissimi, impian' 
ti per stendere, tagliare, cuci
re. assemblare, stirare, persino 
impacchettare, lavorazione a 
ciclo completo, it più grosso 
committente la Correrà — ha 
un decennio scarso di vita. 

'Dammi una Correrà basic: 
eccoli qua, nascono in questi 
tre oscuri capannoni alacri e 
rumorosi, profili delicati di ra-
gazze curve sulle macchine con 
mani velocissime; ecco pile e 
pile di -702 funel zipper, la fi
losofia delle cinque tasche», 
pantatoni precisi, perfetti, così 
belli da sembrare fatti a Hong 
Kong: nascono anche loro qui, 
ma li troveremo nei negozi a 
caro prezzo con la targa del no-
me famoso. 

Vedere costruire un jeans i 
come assistere a un gioco di 
prestigio. Ecco, in questo re
parto si stende la stoffa, in 
quest'altro si taglia, qui si fan
no i davanti, qui i bottoni, te 
cinture, le tasche, gli zip, infi
ne queste specie di grandi im
buti chiamati Topper gonfiano 
e stirano il pantalone finito. È 
pronto- sono passati in tutto 
undici minuti scarsi, costo del
la mano d'opera meno di due

mila lire a capo. 
È il trionfo del 'prodotto 

piccolo e bello della realtà mar
chigiana», dice l'assessore del
la Comunità montana, il socia
lista Ermete BoncU la gratifi
cazione deWuomo che si è fatto 
da sé. Il jeans marchigiano e la 
sua Genesis, anche questa 
sembra una storia da comme-
dia all'italiana, però a lieto fi
ne. 

Storie come quella di Aluigi 
Maurizio, 45 anni, proprieta
rio appunto della Garda Isa-
bel, aodici anni di emigrazione 
tulle spalle prima in Germa
nia, poi in Svizzera, poi in 
Spagna; infine ritoma a casa e 
inizia l'avventura del jeans, in 
un piccolo locale su commissio
ni di ditte del nord. Ora la sua 
fabbrica ha un fatturato di 
svariati miliardi fanno e porta 
lo stesso nome di sua moglie, 
una spagnola sposata in terra 
straniera, che si chiama ap
punto Garda Isabel. 

O storie come quella delta 
ODA, proprio Opera Diocesa
na di Assistenza, messa i piedi 
da un prete, formai leggenda-

I senevori del gruppo temoni ita 
sono temiti ad essere presenti 
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rio don Corrado Cattaui, nel 
'58, e messa in piedi a fin di 
bene e con mano d'opera fem
minile 'pescata* negli istituti 
delle monache. O come quella 
di Stocchi Franco, 33 anni, co~ 
proprietario della New Con
cord, 120 operaie, dodicimila 
pantatoni al giorno, grandi 
committenti Jesus, Spitfire, 
Fruit. Fino al '73 faceva il mec
canico, con una magra officina; 
poi è venuto il tempo dei jeans. 

Una imprenditoria che na
sce quasi tutta negli anni set
tanta; per lo più gente che vie
ne dalia gavetta, ancora con la 
faccia e i modi di ex modesti 
lavoratori, un benessere tirato 
con i denti, poche auto lussuo
se in circolazione, e villette ap
pena appena passabili dentro 
il perimetro dell'azienda. 

Nemmeno il jeans ha una 
storia lieta, economicamente 
parlando. Tutte aziende a fa
con, doè in conto terzi, queste 
imprese marchigiane nate per 
scommessa hanno costruito la 
loro fortuna sul serbatoio loca
le di mano d'opera a basso co
sto. ma a loro volta subiscono il 
ricatto della grande produzio
ne che viene da fuori e impone 
le sue leggi. Cosi, per ognuno di 
questi meravigliosi pantaloni 
perfetti, costruiti a regola d'ar
te e a velocità altissima, i si
gnori del marchio pagano alfa-
zienda faconista un prezzo che 
va dalle 2.800 alle 3000 fare 
Troppo poco, si lamentano i 
giovani imprenditori marchi
giani, troppo poco, anche per
ché 'noi qui diamo stipendi da 
nord» (anche se una operaia 
del jeans non porta a cosa più 
di $50 mila lire mensili): e lo 
spettro del Mezzogiorno, temi
bile concorrente con braccia di
sponibili a prezzo ancora più 
basso, si profila già all'orizzon
te. 

I crediti, hanno denunciato 
al convegno, sono difficili da a-
vere, il costo del denaro troppo 
alto, gli investimenti per ten
tare u mercato in proprio fuori 
dal capestro dei committenti, 
del tutto insostenibile. 

Tra i velluti grigio-guardia 
di finanza, verde-cinese, bor
dò, blu-Madonna, ultimo grido 
della moda infernale, corre per 
la prima volta l'angoscia, men
tre i rivoli d'oro che corrono 
sulla via del jeans continuano 
ad andare altrove, ben lontano 
da Urbania. 

Maria Rosa Caldaroni 

Ora polemiche 

Sirio 2: 
finiti 
in mare 
i sogni 
dell'Europa 
spaziale? 

Oal nostro inviato 
KOUROU (Guyana francese) — L'avventura 
dell*«Arlane» è durata esattamente 4400 chi
lometri. Poi quel che rimaneva del razzo vet
tore francese e del due satelliti, l'italiano «Si
rio 2» e l'inglese «Marex-B», hanno trovato 
sulla loro folle traiettoria le acque dell'ocea
no. Il dato, adesso, è ufficiale: il missile fran
cese si è inabissato, o forse meglio dire disin
tegrato, a mille chilometri dalla, costa africa
na dopo aver superato, nel tratto finale della 
parabola, Ascension. Ed è proprio dalla sta
zione radar dell'isola inglese che è venuto 
con precisione il rilevamento. 

Anzi, subito dopo l'impatto, Ascension ha 
immediatamente comunicato al centro spa
ziale di Kourou quel che aveva potuto osser
vare. I tecnici francesi dell'ESA e del KNES 
hanno continuato ancora per qualche ora a 
cercare 11 loro vettore nello spazio. 

In effetti dalle stazioni radar, dell'Europa, 
arrivavano segnalazioni contraddittorie, ma 
alla fine, e grazie anche ai consigli america
ni, si è dovuto ringraziare, prendendo per 
buono il dato suggerito dall'isola inglese, la 
stazione di Ascension. 

Ora si sa anche cosa non ha funzionato 
sull'«Ariane»: è la turbopompa del motore del 
terzo stadio ad essere sul banco degli imputa
ti. E ci rimarrà presumibilmente per parec
chio tempo. La turbopompa, costruita dalla 
società francese SEP, che ha il compito di 
fare arrivare ossigeno e idrogeno al propul
sore, si è guastata all'Improvviso. 

II missile ha funzionato perfettamente per 
561 secondi dal momento del lancio. Poi, im
provvisamente, si è verificata una riduzione 
della velocità di rotazione della turbina, se-

5ulta da un calo della pressione nella camera 
i combustione del motore che è decresciuta 

progressivamente da 32 atmosfere a valore 
zero. 

E ovvio che, a quel punto, IVArlane» si è 
abbassato notevolmente di quota proseguen
do inerzialmente il volo. La cosa strana è che 
un medesimo incidente alla turbopompa era 
accaduto in fase di prova. I tecnici francesi 
l'altra notte, nel corso di un'altra conferenza 
stampa, hanno detto che la questione si Iscri
ve nel gran libro della normalità. Ma quel che 
il dottor Daleste, dlettore generale del-
l'«Ariane-Pace», non ha voluto dire, sebbene 
pressato dalle domande dei giornalisti di 
mezzo mondo, il come e il perché del guasto. 

Bisogna vedere, insomma, se l'anomalia 
dipenda dalla rottura di qualche cavo o se 
invece, come qualcuno sostiene, la turbo
pompa non abbia proprio «grippato». Nel pri
mo caso, l'«Ariane» come «lanciatore») euro
peo, potrebbe avere ancora una vita. Nel se
condo caso, invece, ci troveremmo di fronte 

ad un vero e proprio errore di concezione e di 
calcolo che dovrebbe far ripensare da cima a 
fondo il razzo francese. 

A Kourou, naturalmente, è arrivata l'eco 
delle grandi polemiche che si sono sviluppate 
a Parigi e in tutta Europa. Al centro spaziale, 
alla rabbia è subentrata l'amarezza. Molti 
tecnici sono in partenza perché un altro lan
cio è previsto per novembre. Ovviamente è 
saltato e tutto è destinato ad essere rivisto 
criticamente. I partner della Francia, nel 
consiglio generale dell'ESA previsto per otto
bre, hanno già annunciato battaglia: si vo-
f;llono garanzie ben maggiori nella affidabi-
Ità delP.Ariane». 

E se il vettore, ci si chiede, fosse caduto 
sulla terraferma? Slamo certi che il missile si 
disintegri in poco tempo? Sono domande ter
ribili. E chiaro che 1 problemi della sicurezza 
devono camminare di pari passo con quelli 
dell'efficienza. Intanto per l'Italia c'è una 
buona notizia Proprio Ieri si è saputo che la 
NASA americana ha invitato ufficialmente il 
nostro paese, unico in Europa, a partecipare 
alla progettazione, e alla costruzione delle 
stazioni spaziali. È un riconoscimento im
portante per la ricerca e per l'industria aero
spaziale del nostro paese, sfortunatamente 
penalizzate dal fallimento del volo «Ariane». 
Un ultimo dato: è stato calcolato in 100 mi
liardi di lire il danno complessivo provocato 
dalla caduta del razzo-francese. 

Il responsabile del plano spaziale italiano, 
Luciano Guerriero (che ha assistito alla con
ferenza stampa con 11 ministro per la Ricerca 
Giancarlo Tesini) ha osservato che se la cau
sa è il guasto alla turbopompa, si tratta di 
•un problema sia pure complesso, ma chiaro 
e che può essere risolto in tempo ragionevole. 
È importante che sia stato escluso il difetto 
nella concezione del razzo "Ariane" in gene
rale». Secondo Guerriero è assurdo che que
sto incidente consigli l'Europa a rinunciare a 
una completa capacità spaziale: dai lanciato
ri ai satelliti. Se gli Stati Uniti rimanessero 
soli nel campo occidentale i loro prezzi sali
rebbero alle stelle. 

La progettazione e lo sviluppo del-
l'«Ariane» e costata finora 1002 miliardi di cui 
la Francia ha coperto quasi il 64 per cento e 
l'Italia meno del 2 per cento. 

Il ministro britannico per la Ricerca, Ken
neth Baker, ha sottolineato la determinazio
ne del suo paese a dotare l'Europa di una 
completa capacità spaziale, a sostenere l'a
genzia spaziale europea e a promuovere una 
maggiore collaborazione europea in questo 
settore. 

Mauro Montali 

NELLA FOTO: il missile «Ariane» 

Selezione per assunzioni a posti di 

Impiegato di 1 a categoria 
grado 7° a del Ruolo Unico 

Sono indette dall'Istituto Bancario San Paolo 
di Torino delle selezioni per assunzioni a posti di 
"Impiegato di 1" categoria"-grado 7°a. 
riservate ai residenti nelle seguenti Regioni: 
Lombardia - Emilia-Romagna - Toscana. 

Termine per la presentazione delle domande di 
partecipazione: 2 ottobre 1982 

Gli avvisi di selezione, contenenti le modalità 
di partecipazione, possono essere ritirati presso le 
Filiali dell'Istituto operanti nelle Regioni interessate 
oppure richiesti all'Istituto Bancario San Paolo 
di Torino-Ufficio Concorsi ed Assunzioni 
Via Lugaro 15-10126 Torino. 
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l'Unità - VITA ITALIANA DOMENICA 
12 SETTEMBRE 1982 

FESTIVAL Botta e risposta tra Ingrao e il pubblico su partiti e politica oggi 

TIRRENIA — Anche Ieri migliaia di visitatori hanno percorso i viali del Festival 

Programma di oggi 
• SPAZIO DIBATTITI ore 18 «Diritti dei citta
dini. doveri dei giudici» con Adolfo Berla D'Ar
gentine. Francesco Paolo Bonifacio, Dino Feli-
aettl, Luciano Violante. Presiede Ugo Spagnoli. 
• STAND STAMPA COMUNISTA ore 18 «Il 
fenomeno Stalin nella storia del XX secolo» con 
Giuseppe Boffa, Paolo Sprlano, Franco Barbie
ri. 
• SPAZIO DIBATTITI ore 21 «Movimento del
le donne e elasse operaia: quali alleanze possi

bili?» con Elena Marinucci, Lidia Menapace, 
Caria Ravaioli. Adriana Seroni. Donatella Tur-
tura. 
• STAND STAMPA COMUNISTA ore 21 «Fare 
opinione con un giornale di partito» con Raffael
la Fioretta, Emanuele Macaluso. Giampeolo 
Pansé, Carlo Rognoni. 
• SPAZIO TEATRO ore 21.30 Mario Scaccia 
In «Trilussa baiar». 
• SPAZIO ARENA ore 21 Concerto di CLAU
DIO BAQUONI. 

Beni culturali, un tesoro ritrovato 
Grande successo a Ravenna del festival dedicato a questa «decisiva risorsa» per il Paese - Dibattito con Giuseppe Chiarante, Giulio 
Carlo Argan e il ministro Vincenzo Scotti sulla legge di riforma - Importanti convergenze sull'uso e la valorizzazione del patrimonio 

Dal nostro Inviato 
RAVENNA — È stata una coincidenza for
tuita. Non di meno, un dibattito sulla tutela 
del beni culturali li giorno In cui si svolge, per 
la prima volta In Italia, uno fsciopero ecolo
gico* contro l'Inquinamento del Po e la di
struzione della vita nell'Adriatico, costitui
sce un avvenimento significativo. Non hanno 
mancato di sottolinearlo t compagni senato
re Giuseppe Chiarante e professor Giulio 
Carlo Argan, I quali hanno avuto l'altra sera 
con 11 mlnlctro Vincenzo Scotti (moderatore 
l'assessore regionale alla Cultura, Giuseppe 
Cortlcelll) un confronto all'Insegna del 'fair 
play* personale e di Interessanti convergenze 
politiche. Del resto, Il fatto stesso che Raven
na abbia Intitolato quest'anno la sua formi
dabile (per bravura organizzativa e per con
corso di folla) Festa provinciale dell'Unità ad 
un tema come questo, la dice lunga su come 
maturino nella coscienza popolare argomen
ti fino a non molti anni fa patrimonio di mi
noranze Illuminate e icolle*. 

È II momento di passare ad un'azione ge
neralizzata per difendere e valorizzare quella 

che Chiarante ha definito una 'risorsa decisi
va* per lo sviluppo e la qualità della vita nel 
nostro Paese: cioè l'Immenso patrimonio di 
beni storici e artistici di cui l'Italia è ricca 
come nessun altro Paese al mondo. Un 'capi
tale straordinario*, Il quale peraltro, come ha 
sottolineato II professor Argan, non va pro
tetto chiudendo metaforicamente In cassa
forte t pezzi migliori, I capolavori assoluti, 
ma va visto nel contesto ambientale In cui è 
Inserito. Il paesaggio, l'ambiente naturale, 
costituisce un valore altrettanto prezioso. I 
monumenti si salvaguardano certo con In
terventi specifici, ma prima di tutto lottando 
contro 11 degrado e l'aggressione del territo
rio. Non si tratta di concetti owll, scontati. 
Chiarante ha ricordato come nel disegno di 
legge governativo di riforma della tutela del 
beni culturali ci fosse sì una definizione com
plessiva di bene culturale, ma poi una Indica
zione di strumenti di Intervento che separa 
nettamente I beni storici artistici da quelli 
ambientali. E se noi vogliamo, dopo oltre 
vent'annl che è sul tappeto, una 'riforma ve-
ra* bisogna prima di tutto aver chiari gli o-

Tutte le forniture negate 
dagli USA al Nuovo Pignone 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La «lista nerat. 
Al Nuovo Pignone non si 
parla d'altro. Gli operai sono 
preoccupati. Le sanzioni de
cretate dal governo america
no contro l'azienda fiorenti-
nadopo la decisione di viola
re l'embargo sulle apparec
chiature destinate al gasdot
to siberiano, restano, uffi
cialmente, un oggetto miste
rioso. Il consiglio di fabbrica 
si è Incontrato due volte con 
la direzione senza però rice
vere risposte chiare e defini-
Uve. Il Nuovo Pignone, una 
delle pochissime aziende a 
partecipazione statale che 
chiude 1 propri bilanci in at-
Uvo e gode di ottime referen
ze sul mercato internaziona
le delle apparecchiature ad 
alta tecnologia rischia di es
sere messo in crisi dalla 
•guerra economica» scatena
ta dall'amministrazione 
Reagan. 

La «lista nera* americana 
comporterebbe non solo il 
blocco delle forniture di at
trezzature americane per la 
costruzione delle stazioni di 
pompaggio destinate al ga
sdotto sovietico, ma di tutte 
le commesse. Il Nuovo Pi
gnone potrebbe quindi esse
re costretto a non rispettare 

non solo il contratto con la 
Machinoimport sovietica, 
ma anche quelli sottoscritU 
con alcuni paesi del Medio 
Oriente e del Sud America 
verso i quali si è impegnato a 
fornire turbine a gas. 

Sembra che alcune forni
ture di parti elettriche acces
sorie prodotte da società a-
mericane siano state blocca
te nei porti di partenza dopo 
l'inserimento del Nuovo Pi
gnone nella «lista nera». 

Da parte della direzione 
dell'azienda non vengono né 
conferme, né smentite. «I no
stri programmi di lavorazio
ne procedono regolarmente*. 
Entro il 2 ottobre dovrebbero 
partire altre tre turbine per U 
gasdotto ed altrettante l'ulti
mo giorno del mese. Attuai* 
mente l'azienda dell'ENI è in 
grado dì rispettare le conse
gne fino alla fine dell'82. Il 
Nuovo Pignone per ora può 
costruire 14 delle 57 turbine 
necessarie per assemblare le 
19 stazioni di pompaggio 
commissionate dal governo 
sovietico. Per «onorare 11 
contratto» ha bisogno di altri 
84 rotori della General Ele
ctric 

•Siamo un'azienda a par
tecipazione statale — com

menta un operaio sul cancel
lo della fabbrica — ma il go
verno italiano non ha mosso 
un dito per alutare l'azienda. 
Solo dichiarazioni sibilline 
senza alcun appoggio politi
co concreto. Le aziende fran
cesi ed inglesi, invece, anche 
se sono società private, han
no avuto l'appoggio di Mit
terrand e della Thatcher». 

Eppure qualcosa in più dei 
partner europei il governo 
Spadolini potrebbe fare. 
«Certamente — continua un 
altro — infatU la General E-
lectric usa per il mercato a-
mericano il brevetto del 
Nuovo Pignone per i com
pressori. Non si tratta di sca
tenare una guerra a colpi di 
ritorsioni, ma potremmo 
premere per uscire da questa 
logica che rischia di manda
re a carte quarantotto un'a
zienda sana». -

L'incertezza sulle prospet
tive di lavoro per I 6.500 di
pendenti degli stabilimenti 
del Nuovo Pignone di Firen
ze, Massa e Vibo Valentia, ri
schia di raffreddare anche I 
contatti commerciali in cor
so con altre nazioni interes
sate alla produzione del 
Nuovo Pignone. 

Piero Benassai 

L'alternativa? Non e pronta 
ma si costruisce sin da ora 
Gli interventi di Giulio Quercini, Eugenio Donise e Maurizio Ferrara - Il partito 
ha di fronte una sfida che deve sapere affrontare con grande consapevolezza 

Dal noatro inviato 
TIRRENIA — 'L'alternativa? Non è pronta ma ai fa sin da ora. Non è pronta perché mancano i voti indispensabili e anche 
le relazioni necessarie tra i partiti. Ma si fa sin da ora perché una politica di alternativa si realizza, ancora prima di diventare 
una formula di governo, nelle forze che si riesce a mettere in campo, nei modi in cui si lotta, nelle modificazioni che si creano 
all'interno delle forze politiche: Cosi Pietro Ingrao ha affrontato il «problema alternativa», attorno al quale è organizzata la 
riflessione politica della festa. Lo ha fatto rispondendo alle domande dei giornalisti, ma ha ripreso quest'impostazione noi 
discuterò il tema del dibattito serale: «Partiti e politica oggi*. Giulio Quercini aveva introdotto la «questione calda» della crisi dei 
partiti di massa; Eugenio Donise aveva detto della difficoltà del fare politica a Napoli, dove -— al di fuori dei partiti — maturano 
e si organizzano spinte nuove: da quelle dei commercianti contro il racket a quelle dei genitori contro la droga; Maurizio Ferrara 
aveva rivendicato il ruolo della diversità dei comunisti, contro i tentativi di chi ci vorrebbe uguali alle altre forze politiche 
(*Come potremmo essere alternativi se non fossimo diversi'? si è chiesto). Il pubblico aveva sollevato questioni diverse, dalla 
funzionalità delle sezioni, al ruolo di rinnovamento giocato, nel nostro stesso dibattito interno, dalle donne. Pietro Ingrao 

ha concentrato il suo inter
vento sul partito, sui proble
mi e le difficolta ad essere 
forza che costruisce l'alterna
tiva. «Ci stiamo preparando a 
un congresso — ha detto — 
che deve essere di iniziativa e 
di lotta». Perché il partito? 
Perché — secondo Ingrao — 
questa grande aggregazione 
politica, fatta forte dall'idea 
di Togliatti del partito nuo
vo, ha di fronte una sfida che 
deve affrontare, pena la sua 
stessa crisi. E il livello della 
sfida è assai alto: quello del 
potere per cambiare i modi 
della produzione e i modi di 
èssere dello Stato. Per farlo è 
indispensabile che in campo 
scenda non solo la classe ope
raia (perché non riprendere i 
«piani di impresa» proposti 
dalla CGIL? si è chiesto), ma 
anche i giovani, le donne, le 
forze della cultura, i nuovi 
soggetti sociali che nascono 
sulle ceneri dello Stato assi
stenziale. 

Solo così — ha aggiunto 
Ingrao — si allarga la politi
ca, si sconfìgge la partitocra
zia, si spostano i termini stes
si della battaglia politica dai 
limiti angusti della governa
bilità craxiana a un progetto 
di cambiamento profondo 
che chiamiamo alternativa 
democratica. 

L'opinione di Ingrao è che 
il partito, oggi, non è attrez
zato a questo obiettivo: sia
mo — ha detto — un partito 
forte, combattivo e in cui si 
discute molto ma nel quale 
— ha aggiunto — ha ancora 
troppo spazio la trasmissione 
dall'alto, una dialettica peda
gogica. Così come si riscontra 
un difetto di conoscenze reali 
perché troppo spesso le di
scussioni all'interno del 
gruppo dirigente restano av
volte nel mistero. Il problema 
non è quello di votare: Io si fa 
ormai molto ampiamente. Il 
problema vero — per Ingrao 
— è quello di organizzare il 
confronto interno, di dare ef
fettivamente a tutti i compa
gni gli strumenti per dire si o 
no. Il gruppo dirigente ha la 
responsabilità di presentare 
le tesi di discussione congres
suale, ma questa — ha ag
giunto Ingrao — deve essere 
arricchita dalla massima tra
sparenza del dibattito inter
no e da tutti i contributi e le 
riflessioni che vengono dal 
corpo del partito. -E voi 
compagni — ha chiesto, ri
volgendosi alla platea affolla
ta —, siete sicuri di esercita
re sempre una iniziativa a-
deguata in questo senso?: 

Se qualche compagno del 

Eubblico intervenuto nel di-
attito aveva quasi rimpian

to le «antiche certezze*, Pie
tro Ingrao ha detto di 'vede
re senza nostalgie la crisi del 
vecchio internazionalismo, 
che ha portato all'Afghani
stan e alla Polonia e ha isota
to l'URSS nel momento della 
guerra atroce contro i pale
stinesi: Per far vincere il 
cambiamento — ha aggiunto 
— dobbiamo mobilitare tutte 
le forze internazionali che si 
oppongono all'obiettivo con
servatore di ricacciare indie
tro le conquiste degli ultimi 
decenni. 

Vanja Ferretti 

blettlvl politici, più che tecnici, da consegui
re. Il punto decisivo è allora quello di andare 
ad un rapporto organico di collaborazione 
fra Stato, Regioni ed Enti locali. In cui allo 
Stato spetta un compito di Indirizzo, di pro
grammazione, di supporto tecnico scientifi
co. 

L'ha poi ribadito con la consueta, esempla
re chiarezza esposlttva 11 professore Argan: 
occorre un rapporto diretto fra tecnici e poli
tici al posto del prevaricante peso attuale del
la burocrazia. Gli archeologi, gli storici dell' 
arte, gli studiosi sono In grado di acquisire 
anche le competenze digestione In nome del
le quali si Impone oggi la prevalenza della 
burocrazia. Afa non può accadere 11 contra
rlo, che 1 burocrati diventino scienziati. E se 
Il compito della protezione è oggi essenztal-
mente scientifico, lo strumento più Idoneo 
non può essere la Sovralntendenza, bensì il 
museo. Un museo rinnovato, capace di farsi 
centro motore della valorizzazione e dello 
studio del patrimonio artistico e del territo
rio In cut e diffuso: Il che Implica, per le no
stre Università, creare nuove specializzazio

ni, nuovi profili professionali. 
Il ministro Scotti, che ha parlato per ulti

mo, ha sottolineato le convergenze politiche 
significative emerse dal dibattito. Intanto, 
sulla concezione unitaria del bene culturale e 
ambientale, e poi sull'Intento di andare ad 
una riforma autentica, di fondo, attraverso 
una legge che fissi alcuni principi essenziali, 
che sia aperta alla sperimen tazlone e allo svi
luppo. Il necessario rapporto di collaborazio
ne fra Stato, Regioni e Comuni Scotti lo vede 
possibile sopra frutto definendo un preciso si
stema di procedure ma ciò che di più politica
mente Importante ha voluto affermare, è la 
volontà di giungere (dopo oltre sette mesi 
dalla presentazione al Parlamento del pro
getti del governo e del PCI) all'approvazione 
della legge entro questa legislatura. E di 
giungervi attraverso un confronto reale, una 
convergenza (*sono disposto a riscrivere la 
legge interamente») una intesa fra tutte le 
forze, anche dell'opposizione, Impegnate su 
questi terreni. 

Mario Passi 

Ora la DC strizza rocchio 
ai «big» delle TV private 
Dal nostro inviato 

LUCCA — Sono in vista rivol
gimenti di grande portata nel 
mondo dell'informazione. Mu
tano gli equilibri e i rapporti di 
forza, sembra di essere lontani 
già anni-luce dall'epoca in cui 
ruzzoli e Caracciolo siglavano 
un patto di non belligeranza e 
di spartizione del mercato edi
toriale. Ora il gruppo Rizzoli si 
dibatte in difficoltà drammati
che, più di uno spera di poter
sene dividere le spoglie all'om
bra protettiva del pentapartito, 
e all'orizzonte si profila un'al
tra potente concentrazione edi
toriale, quella che potrebbe na
scere dal primo accordo di col
laborazione tecnica e produtti
va — fino ad ora limitato al 
campo televisivo — tra Silvio 
Berlusconi ed Edilio Rusconi. 
- In questa situazione la DC 
gioca di anticipo, spiazza gli al
leati — soprattutto il PSI, che 
le aveva tolto ultimamente l'i
niziativa nel rapporto privile
giato con i big dei circuiti tele
visivi privati —, toma a pre
sentarsi come l'unica forza po
litica della maggioranza con la 
quale gli editori debbono fare i 

conti e contrattare le condizio
ni dello scambio: U rubinetto 
delle risorse finanziarie si apre 
nella misura in cui l'industria 
privata della comunicazione 
fornisce il proprio sostegno in
nanzi tutto allo scudocrociato. 

La riprova si è avuta ieri 
mattina a Lucca, dove, in un 
salone della Provincia, la DC, 
con Bubbico, ha raccolto i pa
droni dei maggiori circuiti tele
visivi privati In verità doveva 
essere un confronto alla pari 
tra RAI e TV private. Biagio 
Agnes, direttore generale dell' 
azienda di Viale Mazzini, è ri
masto pressoché isolato: osami-
no ha raccolto alcune sue inte
ressanti proposte su come il 
servizio pubblico possa e debba 
mantenere un ruolo centrale e 
propulsiva 

I de della RAI, fatti affluire 
da Roma, ti sono ritrovati a do
ver fare quasi da claque a Ru
sconi e Berlusconi (Ottone, di 
Rete 4, non è potuto interveni
re perché vittima di un inciden
te) che hanno posto le loro con
dizioni: sia il padrone di «Cana
le 5», sia quello di «Italia 1» han
no fatto capire di attraversare 
un momento molto difficile ma 
hanno anche chiaramente det

tato alla DC le loro condizioni: 
no alla legge di regolamentazio
ne delle TV, al massimo una 
legge che non ponga vincoli alle 
•logiche del mercato». Soprat
tutto Berlusconi chiede la pos
sibilità di poter fare un suo te
legiornale nazionale. Ad occhio 
e croce ai tratta di un bhiff, per
ché le risorse disponibili nel 
mercato italiano non consento
no ad una TV commerciale di 
fare informazione e contempo
raneamente di offrire anche 
programmi di intrattenimento. 
O runa o gli altri. 

La DC si è riservata di far 
conoscere un suo progetto. Ma 
ieri mattina si è avuta netta la 
sensazione di .Mietere «d un 
mercato, più che alla ricerca di 
una finca politica per il settore 
detta mformazioae da parte del 
partito di maggioranza. La DC 
non cambia politica—ha detto 
Bobbico — nel tentativo di pa
rare i malumori che salivano 
dalla sala, soprattutto da parte 
dei dirigenti de della RAI, sor
presi da questo per altro preve
dibile ritorno di fiamma per 
Berlusconi e Rusconi Tanto 
che in molti hanno deciso di an
dare da Piccoli 

Antonio ZoNo 

Caffè drogato ai viaggiatori 
Li derubava mentre dormivano 

FIRENZE — Un egiziano che si era specializzato nell'addor-
mentare I viaggiatoti del treni sulla linea Roma-Torino è 
stato arrestato dalla polizia ferroviaria di Firenze e Grosseto. 
Per ora è ritenuto responsabile di almeno sette rapine com
piute al danni di altrettanti viaggiatori fra cut diversi stra
nieri. Il ladro 6 l'egiziano Mohamed Redafld El Sayed, di 26 
anni, già noto a molte questure Italiane e che risultava segna
lato con cinque cognomi diversi. Era ricercato dagli uffici 
stranieri delle questure di Milano e Roma perché colpito da 
provvedimenti di espulsione. La Polfer di Firenze ha appura
to che l'egtazlano riusciva a far bere alle sue «vittime», ricor
rendo anche alla forza, liquidi come caffè, cappuccini, succhi 
di frutta, nel quali aveva Introdotto sostanze soporifere. Al
cune persone sono dovute ricorrere anche alle cure del sani
tari per smaltire gli effetti debilitanti, mentre un cittadino 
svizzero, Kurt Neuman, di 73 anni, di Zurigo, derubato 11 3 
settembre prima dell'arrivo del treno a Grosseto, è stato rico
verato In stato comatoso all'ospedale di Torino. Altre Indagi
ni sono In corso per Individuare ulteriori responsabilità di El 
Sayed. 

Miliardi Fiat alla massoneria 
Inchiesta da Firenze a Torino 

TORINO — Il procuratore della Repubblica di Torino, Bruno 
Caccia, ha sul suo tavolo il fascicolo dell'inchiesta condotta a Fi
renze BUÌ rapporti tra la Fiat e Tei grande maestro della massone
ria Lino Salvini. Il voluminoso plico gli è stato inviato ieri dai 
giudici fiorentini in quanto è a Torino che si dovrà scavare per 
accertare i motivi dei generosi versamenti. In particolare, la Fiat. 
nei primi anni 70, ha versato mezzo miliardo al «gran maestro». 

Di questa somma, pochi soldi sarebbero finiti nelle casse della 
massoneria, molti invece nelle tasche del Salvini, il cui nome è 
stato fatto più di una volta in relazione allo scandalo della P2, e di 
Licio Celli. «Beneficenza», ha spiegato la Fiat, ma, poco dopo que
sta precisazione, si è saputo che i finanziamenti sono molto più 
cospicui: 15 miliardi in assegni della Banca Popolare di Novara 
firmati da Ugo Bossi, nome di copertura del funzionario Fiat Lu
ciano Macchia. 

Perché fu elargita quella «beneficenza», come furono spesi quei 
soldi? . 

Mal di denti: ne soffre 
il 65% della popolazione 

ROMA — Oltre 1150% di bambini nelle grandi città presenta 
malattie dentali con uno o più denti cariati. Secondo alcune 
ricerche effettuate dall'ospedale regionale - specializzato 
«George Eastman», questa percentuale è destinata a salire 
vertiginosamente In provincia, in particolare nelle aree agri
cole dove tocca punte del 90%. In Italia 11 65% delle persone 
presenta — secondo l'Indagine — disannonia dentofacclall 
con, conseguenze estetiche, funzionali e psicologiche incan
cellabili. Il costo sociale è altissimo: secondo le ultime rileva
zioni, si parla di una cifra che tocca 1 tre miliardi annui. 
L'allarmante situazione italiana (altri paesi europei hanno 
già superato con successo li problema) e stata attribuita dal 
prof. Polimenl, direttore sanitario del «George Eastman» con 
una carenza di «prevenzione» nel settore. «A Roma — ha detto 
Polimeri — non et sono strutture sufficienti per il corso di 
laurea in odontoiatria e sia l'Eastman che la cllnica odon
toiatrica devono sopportare il peso di pazienti che giungono 
da tutta l'Italia del sud, con liste d'attesa interminabili. Man
ca oltretutto una scuola di igiene dentale in grado di prepara
re operatori sanitari che possano costituire un valido suppor
to al dentista». 

Chiesti sette rinvìi a giudizio 
per l'arsenale alla Sanità 

ROMA — Sette rinvìi a giudizio sono stati chiesti dal pubblico 
ministero Domenico Sica per il ritrovamento nei sotterranei del 
ministero della Sanità di un grande quantitativo di armi e di 
esplosivi. L'arsenale, secondo le conclusioni delle indagini, serviva 
per rifornire la malavita romana e pare anche i terroristi «neri». 

Dovrebbero essere rinviati a giudizio dal giudice istruttore Etto
re Torri, per rispondere di detenzione e porto di armi comuni e da 
guerra, Paolo Frau, Biagio Alesse, Marcello Colatigli, Maurizio 
Abbatino, Orlando Sicilia, Alvaro Pompili ed Edoardo Toscano. 
L'inchiesta coinvolgeva anche Danilo Abbruciati, il malvivente 
ucciso alcuni mesi fa a Milano dopo che aveva attentato alla vita 
del vicepresidente del Banco Ambrosiano, Rosone. 

Le indagini cominciarono in seguito ad una segnalazione giunta 
nel novembre dello scorso anno alla polizia. Nell'abitazione di 
Biagio Alasse, custode presso il dicastero, si diceva, erano state 
nascoste numerose armi Una perquisizione negli scantinati del 
ministero della Sanità portò al ritrovamento di armi comuni e da 
guerra, come fucili a pompa, mitra, pistole, revolver, cartucce. 
Alesse fece i nomi delle persone che gli avevano consegnato le armi. 
Alcuni di essi avevano legami con i terroristi «neri». 

II sottosegretario de Pisanu 
interrogato a Milano su Carboni 
MILANO — Interrogatorio «riservatlssimo» ieri alla Procura 
di Milano; per garantire il nuovo teste da ogni indiscrezione 
giornalistica, il sostituto procuratore Dell'Osso ha persino 
rinunciato a. interrogarlo nel suo ufficio, che pure Ha visto 
sfilare molti personaggi di primo piano della vita pubblica, n 
fatto è che ieri è arrivato — primo e probabilmente non ulti
mo della serie - un esponente della vita politica, anzi del 
governo in carica, 11 de Giuseppe Pisanu. Quarantacinque 
anni, sassarese, deputato rieletto per tre volte nella circoscri
zione di Cagliari, già membro delle commissioni Trasporti, 
Industria e Commercio, Lavoro, già capo della segreteria 
particolare di Zaccagnini, attualmente sottosegretario al Te
soro nel governo Spadolini. Questo il curriculum pubblico del 
politico sardo. Ma per capire le ragioni della sua convocazio
ne bisogna cercare tra gli eventi che si svolgono dietro la 
facciata ufficiale. E cioè nei suoi rapporti con Flavio Carboni. 
Sarebbe stato proprio Pisanu, Infatti, ad avere presentato 
Carboni a Calvi, nell'agosto '81, durante una crociera al largo 
della Sardegna sullo yacht del faccendiere piduista, France
sco Pazienza. 
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OLANDA Van Traa, dirigente del partito socialista» spiega air«Unità» il voto di mercoledì scorso 

Né missili né ricette «alla Thatcher» 
È così che abbiamo vinto le elezioni 

Una bella lezione per tutti coloro che parlano di «ripiegamento delle sinistre» in Europa - Uno dei migliori risultati ottenuti nel 
dopoguerra - «Politica salariale responsabile? Va bene, ma diciamo di no ai tagli sulle spese sociali e alle scelte recessive» 

L'Olanda ha smentito con 
il voto di mercoledì scorso la 
tendenza (o l'interessata pre
visione), di un ripiegamento 
delle sinistre in Europa. Il 
partito socialista, il forte 
PVDA che rappresenta una 
delle componenti essenziali 
della vita politica olandese, 
ho riconquistato il primo po
sto in voti e in seggi, perduto 
nelle precedenti politiche a 
favore dei democristiani del 
CDA, e ha rovesciato il disa
stroso risultato delle ammi
nistrative dell'anno scorso 
che lo avevano visto cadere al 
livello del 21 per cento. Con il 
30 per cento dei voti, e con i 
47 seggi conquistati domeni
ca, non solo il PVDA ritorna 
ad essere la maggior forza po
litica in Olanda, ma conqui
sta uno dei suoi migliori ri
sultati del dopoguerra, e il 
suo leader riceve l'incarico di 
formare il nuovo governo. 
Quali gli ingredienti di una 
vittoria così netta? 

Due, ci dice Martin Van 
Traa, responsabile delle rela
zioni estere nella direzione 
del PVDA: la nostra linea di 
politica economica, basata 
sulla difesa dello Stato socia
le e delle sue conquiste di so
lidarietà e di giustizia anche 
in periodo di crisi, e il nostro 
fermo rifiuto alla istallazione 
dei missili «Cruiser in Olan
da. Due punti capitali, che 
non potevano non trovar ri
sposta in quel termometro 
politico sensibilissimo che è 
l'opinione pubblica olandese. 

•Abbiamo lasciato la coali
zione con i democristiani e i 
liberali di sinistra — aggiun
ge Van Traa —, proprio per
ché eravamo in disaccordo 
con i democristiani sulla po
litica economica e sociale. E-
ravamo in quel momento in 
una posizione elettorale 
molto debole, specie dopo le 
elezioni cantonali nelle quali 
gli elettori avevano manife
stato il lor malcontento per 
la nostra impossibilità a con
trastare l'impostazione eco
nomica della destra: 

Vuoi spiegarci, in sintesi, i 
punti di dissenso fra voi e il 
CDA (la Democrazia cristia
na olandese) su questo terre
no? 

•Ecco- noi abbiamo ricono
sciuto la necessità di una 
moderazione salariale, ma 
abbiamo respinto la scelta 
dei democristiani a favore di 
una politica restrittiva, ba
sata su economie brutali nel 
bilancio dello Stato, che si
gnificano in sostanza un col
po di scure al nostro sistema 
di solidarietà sociale, e in se
condo luogo una spinta ad 
un ulteriore aumento della 
disoccupazione: 

•Noi siamo per una politi
ca salariale responsabile e se 
vuoi moderata, che si tradu
ca però immediatamente in 
una solidarietà accentuata, 
fra occupati e disoccupati, 
fra lavoratori e pensionati. 
Tutte le forme di sicurezza 
sociale, dalle pensioni al sus
sidio di disoccupazione, de
vono restare indicizzate sui 
salari, devono cioè seguirne 
la dinamica. Secondo punto, 
per noi essenziale, è una ri
partizione del lavoro che 
comporti una riduzione del
l'orario settimanale (anche 
con un sacrificio salariale), a 
favore di un allargamento 
dell'occupazione. E attra
verso questa linea di solida
rietà sociale, che intendiamo 
ottenere un rilancio della 
nostra economia, su direttri
ci alternative a quelle segui
te dalla maggior parte dei 
governi europei, e sostenute 
dalla destra anche in Olan
da: 

E ora il secondo punto, la 
vostra politica contro la istal
lazione dei missili, in un pae
se dove il pacifismo, la lotta 
attiva contro la corsa alle ar
mi nucleari, la consapevolez
za della responsabilità perso* 
naie in questa battaglia, co
stituiscono gli elementi unifi
canti della coscienza naziona
le. Vuoi ricordare i punti fon-
dementali della vostra posi
zione in proposito? 

*Noi siamo contro la istal
lazione dei nuovi missili a-
mericani in Europa, fonda
mentalmente perché non 
crediamo alla validità della 
nozione dell'equilibrio euro-
strategico. Riteniamo che la 
continua corsa all'equilibrio 
serva solo come alibi all'au
mento del livello degli arma' 
menti nucleari, e non alla li-

curezza. In particolare, cre
diamo che i "Cruise"se i 
"Pershing" istallati in Euro
pa non servirebbero ad au
mentare la nostra sicurezza 
di fronte alla minaccia degli 
"SS-20" sovietici, al contra
rio. Ecco perché abbiamo 
giudicato negativamente la 
decisione della NATO del 
1979, ed abbiamo detto fin 
da allora che non avremmo 
partecipato ad un governo 
che avesse preso, in questo 
campo, una decisione positi
va. Mi chiedi quale influenza 
ha avuto questa nostra posi
zione nel risultato elettora
le? (}uella di far convergere 

su di noi anche una parte dei 
voti delle formazioni minori 
della sinistra, di farci fare il 
pieno dei suffragi, anche a 
scapito di alcuni partiti mi
nori che pure hanno contri
buito al movimento per la 
pace...*. 

Non del partito comunista, 
però, che mantiene i suoi voti 
e i suoi tre seggi... 

*È vero, anche se i comu
nisti hanno in un certo modo 
pagato la loro impostazione 
coraggiosa, che li ha portati 
a presentare una giovane 
donna come capolista, ed a 
collegarsi fortemente, nella 
loro campagna elettorale, a 

temi nuovi come quelli del 
femminismo. L'elettorato, 
forse, non era ancora maturo 
per premiare una scelta così 
avanzata*. 

Per tornare alle prospetti
ve, quali possibilità di riusci
ta ha il tentativo del presi
dente socialista .loop Den 
Uyl di formare il governo? 

• Bisogna dire prima di 
tutto che su questo tentativo 
pesa un elemento fortemen
te negativo manifestatosi in 
queste elezioni, cioè il raffor
zamento della destra libera
le, che si è attestata attorno 
al 25 per cento dei voti ed ha 
guadagnato 10 seggi, mentre 

i liberali di sinistra di Demo
crazia 66 hanno ricevuto un 
duro colpo, scendendo da 17 
a 10 seggi. Ciò significa che 
nel paese c'è una spinta a 
destra, e noi pensiamo che il 
nostro compito oggi sia di c-
vitare che essa si traduca 
nella formazione di un go-
•verno di destra. Le possibili
tà esistono e noi siamo di
sposti a costituire un gover
no con i democristiani, ma 
sulla base di un preciso pro
gramma di rilancio economi
co basato sulla solidarietà 
sociale, sulla ripartizione del 
lavoro, sugli investimenti nei 

settori dove lo Stato ha pos
sibilità di intervento. Altro 
punto fermo, naturalmente, 
il rifiuto dei missili. Potrem
mo anche concordare un 
programma di questo tipo 
con i liberali, e fare un gover
no con loro, ma non con libe
rali e democristiani insieme, 
per non ritrovarci in una po
sizione minoritaria come 
quella della precedente coa
lizione. Le strade sono aper
te, cerchiamo di percorrerle, 
anche se è chiaro che le scel
te e le responsabilità non so
no solo le nostre: 

Vera Vegetti 

SVEZIA La destra ha deluso, a una settimana dal voto favorita la sinistra 

E ora alla prova II «modello Palme» 
Sono in diffìcolta centristi e liberali - La polarizzazione dello scontro di fronte ai colpi della crisi economica 

Nostro servizio 

STOCCOLMA — Ad otto 
giorni dalle elezioni politiche 
generali, I barometri d'opi
nione indicano 11 blocco di si
nistra — partito socialdemo
cratico (SAP) e partito co
munista (VKP) — come fa
vorito, rispetto al cartello di 
centro-destra, conservatori, 
liberali e centristi. Con que
ste rispettive percentuali: 
51% contro 11 46%. L'orien
tamento elettorale sarebbe 
cosi suddiviso: socialdemo
cratici, 47%; comunisti, 4%; 
conservatori, 27%; centristi, 
11%; liberali, 8%; 'partito 
verde; 3%; liste diverse, 2%. 
Rispetto alle elezioni del 
1976 — che aprirono la serie 
del governi pilotati dai con
servatori — e alla stessa di
stanza di tempo dalla gior
nata elettorale nella rileva
zione demoscopica, 1 social-

RFT 
Nuova insidia 
per il governo 
dall'iniziativa 
di un ministro 

liberale 
BONN — Valutazioni contra
stanti sul dibattito che si è 
svolto giovedì nel Bundestag 
dopo la relazione del cancellie
re Schmid». Mentre una parte 
della stampa ha creduto di co
gliervi il segno definitivo della 
crisi della coalizione, interpre
tando le parole del liberala 
Genscher («la discussione'sul 
bilancio sarè il banco di pro
va») come il preannuncio delle 
dimissioni dei ministri della 
FDP dal governo, altri hanno 
sottolineato la relativa forza 
della posizione di Schmidt, la 
cui sfida all'opposizione affin
ché presentasse una mozione 
di fiducia è stata lasciata ca
dere. Adesso l'attenzione si 
incentra sull'iniziativa dada 
FDP, un esponente della qua
le. il ministro dell'economia 
Lambsdorff. ha preparato per 
la discussione in sede di go
verno un lungo documento dì 
«Revisione dei criteri della 
spesa pubblica» che potrebbe 
rappresentare un altro ins i 
dioso «casus belli» t ra social
democratici • liberali. 

Spagna: contestano 
lo scarico di scorie 
radioattive olandesi 
in pieno Atlantico 

MADRID — La nave olande
se «Rijnborg* ha terminato lo 
scarico di residui radioattivi 
nella fossa atlantica e si diri-
§e in Olanda portando a bor-

o tre ecologisti, arrestati 
dietro autorizzazione giudi
ziaria di un tribunale dlGro-
ninga {Olanda). I tre, uno 
spagnole, un tedesco e un a-
mericano, erano saliti a bor
do del «Rijnborg* dopo esser» 
si Incatenati alle rampe di 
scarico. In mare del barili 
contenenti I residui radioat
tivi. Il lancio è stato ostaco
lato anche con canotti pneu
matici a motore. 

Senza essere riuscita a im
pedire lo scarico pur avendo-
io reso abbastanza difficile, 
la nave •Sirlus» dell'organiz
zazione ecologica Greenpea
ce si dirige attualmente ver
so un porto spagnolo della 
Galizia. Nelle ultime ore si 
sono svolte In Spagna varie 
manifestazioni pacifiche 
contro istituzioni e rappre
sentanze olandesi, per prote
stare contro lo scarico di re
sidui radioattivi a 700 chilo
metri dalla costa della Gali
zia. 

democratici appaiono salda
mente rafforzati: 44% allora, 
46% oggi. Meno bene 1 co
munisti, che registrarono 
nel 1976 la quota del 5%, con 
un punto In meno oggi, quin
di. 

114% rappresen ta anche lo 
sbarramento per entrare In 
Parlamento; al di sotto, se ne 
.rimane esclusi. Molto dipen
de, perciò, dalla tenuta dell' 
elettorato comunista. Se 11 
partito riuscirà a tenersi so
pra Il 4%, Olof Palme ha 
molte probabilità di rientra
re al Palazzo Reale, perché i 
comunisti gli assicureranno 
l'appoggio esterno, come del 
resto, accadde già con l'ulti
mo suo governo. Diversa
mente, i socialdemocratici 
dovranno vedersela da soli, 
In una situazione parlamen
tare che non è cosi rigida co
me nel 1976 — quando fu fir
mato un accordo, poi rotto, 
tra J partiti di cen tro e destra. 
— ma ben più complessa per 
J caratteri di svolta che è an
dato assumendo lo scontro 
politico in Svezia. 

Le posizioni sono dura
mente contrapposte, infatti, 
svi due poli della società po
litica, conservatori e sociali
sti, mentre le forze Interme
die vedono drasticamente ri
dotti 1 margini per una auto-
noma caratterizzazione. De
moliti dal patto unitario con 
Il partito conservatore — i 
centristi del primo ministro 
F&ltdtn hanno perso un terzo 
del consensi ed 1 liberali si 
sono pericolosamente avvi
cinati lo scorso anno al limi
te del 4% — ipartiti interme
di hanno tentato, nell'ultimo 
periodo, di riconquistare il 
centro dello schieramento 
politico, predisponendosi, 
quindi, come possibili — an
che se aspri — interlocutori 
degli uomini di Palme. Que
sto vale più per t liberali che 
per J centristi, ma è un fatto 
che il partito conservatore, 
per bocca del suo segretario 
generale UlfAdhelson, ha ri
vendicato esplicitamente 11 
posto di primo ministro, nel 
caso in cui fosse chiamato a 
formare un governo. Ed un 
ago tutto spostato sul ver
sante della restaurazione co
stituisce, oggi, un forte de
terrente dissuasivo per Fal
lato, l'uomo politico che ha 
pagato più al tutti, forse, 1' 
abbraccio di ferro della de
stra. 

L'attuate dialettica politi
ca allarga, così, le possibilità 
per i socialdemocratici di ri-

Solidarnosc: 
manifestiamo 
per le vittime 
del 31 agosto 

VARSAVIA — I dirigenti 
clandestini di Solidarnosc 
hanno diramato ieri, secon
do quanto riferisce l'agenzia 
AP. l'invito a simboliche ma
nifestazioni di commemora
zioni delle vittime del 31 ago
sto scorso, ed hanno indetto 
qualche minuto di silenzio 
da osservare 11 30 settembre 
per ricordare 1 caduti. Secon
do l'agenzia, 1 dirigenti del 
sindacato indipendente han
no anche chiesto agli ade
renti e simpatizzanti di non 
assumere nessuna Iniziativa 
senza le loro direttive. Frat
tanto, fonti ufficiali hanno 
reso noto che il ministro de
gli Esteri polacco Stefan Ol-
szowskl si recherà nei prossi
mi giorni a Mosca per una 
•visita di lavoro*. Lo scopo 
della visita è ufficialmente 
quello di «rafforzare l'amici
zia e la cooperazlone tra 
l'URSS e la Polonia.. Olszo-
wsU è 11 secondo dirigente 
polacco, dopo 11 viaggio com
piuto da JanizeUMll 16 ago
sto scorso in Crimea, a recar
si In URSS In poco meno di 
un mese. 

tornare alla guida del paese. 
Le novità, ad ogni buon con
to, saranno misurabili solo 
nel dopo elezioni, ma fin d'o
ra demoscopia ed osserva
zione politica confermano I 
movimenti in atto nella so
cietà svedese, la prima quan
tificandoli e la seconda ten
tando valutazioni motivate. 

11 primo fatto che balza in 
evidenza è la polarizzazione 
dello scontro di classe, pro
cesso partito a metà degli 
anni 70. Nel 1975 i conserva
tori cambiano nome, per non 
spaventare alleati ed opinio
ne pubblica: da 'Partito di 
destra», decidono di chia
marsi ^Partito moderato». E 
con una M grande così, rad
doppiano quasi 11 consenso e-
lettorale. La piccola destra 
diventa la grande destra. Co
mincia la teaceta al cosacco» 
e lo smantellamento di un si
stema ad alto livellò di sicu
rezza sociale. Le sinistre prt- ' 
ma accusano il colpo, poi si 
riorganizzano. Palme preme 
per una socialdemocrazia 
radicale di tipo nuovo: soli
darietà attiva con I movi
menti rivoluzionari e di libe
razione in campo internazio
nale, muso duro di fronte al 
grande capitale, con proposi
ti di riforme di struttura — 
come quella sul fondi di ca
pitale collettivo — che spa
ventano la società del privi
legio. 

Il secondo fenomeno e-
mergente — e, forse, quello 
che più ha sorpreso le forze 
moderate — è che l'opinione 
pubblica non si è fatta in
gabbiare dalla straordinaria 
accusa del primo ministro 
Falldin: 'Palme vuole tra
sformare la Svezia in una se
conda Polonia». Barili di pol
vere umidi quelli di un bloc
co di governo che, in sei anni, 
ha mostrato scarsissime ca
pacità propositive. Qui il 
nocciolo della crisi svedese e 
qui il forte potenziale politi
co a disposizione delle forze 
socialiste. 

Infine, 11 terzo fatto nuovo, 
puntualmente segnalato dal
la Indagine demoscopica e 
dalla polemica tra i partiti, è 
la domanda di verità — pre
tesa dall'opinione pubblica 
— di fronte ad una disoccu
pazione a livello europeo. La 
gente vuole sapere perché, 
cosa deve essere fatto per 
vincerla. Le generazioni sve
desi del dopoguerra non V 
hanno mai conosciuta, si ri
fiutano di accettarla come 

Spadolini riafferma 
l'impegno italiano 
per l'adesione del 

Portogallo alla CEE 

LISBONA — L'Italia .riaffer
ma la volontà di adoperarsi per 
una sollecita conclusione del 
negoziato per l'adesione del 
Portogallo alla CEE.. È la frase 
chiave del comunicato diffuso 
al termine del colloquio che il 
presidente del Consiglio italia
no Giovanni Spadolini (in visi' 
ta ufficiale a Lisbona) ha avuto 
con il suo collega portoghese 
Francisco Pinto Balsemao. 

Ampie convergenze — affer
ma ancora il comunicato — so
no state registrate sui principa
li temi della politica intemazio
nale: dai rapporti tra l'Europa e 
gli USA alle relazioni Est-Ove
st al dialogo Nord-Sud, «con 
particolare riguardo ai paesi 
dell'Africa e dell'America lati
na*. 

Spadolini e Balsemao hanno 
anche compiuto «un approfon
dito esame della situazione nel 
Mediterraneo e in Medio O-
riente*. riaffermando «l'impe
gno a promuovere il rafforza
mento delle condizioni di stabi
lità nell'area e a ricercare con 
tenacia una soluzione globale 
negoziata della controversia a-
rabo-israeliana*. 

Partiti 

Socialdemocratici 
Moderati 
Centristi 
Liberali 
Comunisti 

Cosi nel 1979 

43,2 
20.3 
18.1 
10,6 
6.6 

Seggi 

154 
73 
64 
38 
20 

dato di fatto. Nella sola Stoc
colma, In dodici mesi, la di
soccupazione è aumentata 
del ben 46%. Le divagazioni 
del blocco moderato sull'I
dea che Palme possa essere 
un bolscevico truccato da 
moderato, appaiono sempre 

meno convincenti. La crisi 
sociale non consente più, 
dunque, comportamenti e-
vanescenti alle forze di go
verno. Chi li ha assunti come 
metodo, probabilmente pa
gherà 1119 settembre. 

Sergio Talenti 

URSS Due interrogativi sul black-out di venerdì 

Riprese le comunicazioni 
Guasto tecnico o grandi 

manovre telefoniche? 
Scartate ipotesi più preoccupanti - Ancora nessuna spiegazione 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Quasto tecnico di 
grandi proporzioni o «grandi 
manovre* telefoniche? OH 
interrogativi sul black-out 
che ha Isolato telefonica
mente la capitale sovietica 
dal resto del mondo nella 
giornata di venerdì sembra 
possano ormai ridursi a que
sti due. Ieri le comunicazioni 
telefoniche internazionali 
hanno ripreso a funzionare 
normalmente, o quasi, tanto 
In uscita che In entrata. 
Qualche ambasciata, tra cui 
quella tedesco-federale, ha 
potuto > ricevere chiamate 
dalla madrepatria già nella 
notte tra venerdì e sabato. 

Che si dovessero scartare 
Ipotesi più preoccupanti — o, 
se si preferisce, più sensazio
nali — era apparso evidente 
fin dal pomeriggio di vener
dì, quando si era potuto ve
rificare che le linee telex che 
collegano ambasciate, rap
presentanze commerciali, 
sedi di corrispondenza gior
nalistica con le capitali occi
dentali, funzionavano del 
tutto normalmente. Per 
quella via ogni informazione 
poteva continuare ad uscire 
e ciò escludeva automatica
mente l'ipotesi che il blocco 
fosse funzionale a impedire 
l'uscita di informazioni da 
Mosca. Tuttavia il silenzio 
delle autorità ufficiali, la 
mancanza di spiegazioni, l'o
stinato segnale di «occupato» 
proveniente da tutti i numeri 
delle prenotazioni interna
zionali, avevano improvvisa
mente fatto salire — come 
accade di solito, In situazioni 
analoghe, a Mosca — la feb
bre delle Ipotesi (che sosti-
tuisce, in questa capitale, 1' 
impossibile caccia all'Indi
screzione o alla notizia In e-
scluslva). 

Ancora al momento in cui 
scriviamo una spiegazione 
ufficiale di ciò che è accadu
to non è stata fornita e può 
valere, pertanto, quella — 
molto ufficiosa — che è stata 
data ad alcune ambasciate, 
tra cui quella Italiana, da 
funzionari del ministero de
gli Esteri, secondo cui si sa
rebbe trattato di un guasto 

alla centrale telefonica che 
veicola tutte le comunicazio
ni Internazionali. Un rapido 
accertamento, nella tarda 
serata di venerdì, ci aveva In
fatti permesso di verificare 
che la teleselezione interna 
all'URSS era In funzione: 
due telefonate a Leningrado 
e Vllnlus si sono svolte senza 
Intoppi. 

DI quale guasto si sia trat
tato è impossibile dire, sup
posto che questa Ipotesi sia 
quella giusta. Certo, le pro
porzioni dell'interruzione 
(forse più quelle politico-psi
cologiche che quelle tecniche 
In senso stretto) sono state e-
norml se l'Intera rete delle 
comunicazioni telefoniche 
Internazionali di una delle 
due più Importanti capitali 
del modo è stata bloccata per 
un periodo così lungo, alme
no 12 ore. C'è chi mette In 
relazione questa vicenda con 
l'improvvisa decisione delle 
autorità sovietiche di toglie
re del tutto le possibilità di 
comunicazione in telesele-
zlone tra l'URSS e 11 resto del 
mondo. 

L'Introduzione della tele
selezione verso l'occidente — 
molto parziale e limitata a 
certi settori della capitale so-

Brevi 

vletlca — aveva cominciato 
a esistere subito dopo le o-
llmpladl del 1080. In quella 
occasione l'URSS aveva ac
quistato dalla Francia una 
intera, modernissima cen
trale in grado di abilitare 
tutti gli apparecchi moscovi
ti alle possibilità di comuni
cazione tcleselettlva. Dopo 
un periodo di due anni, che 
qualcuno, non si sa con 
quanta verosimiglianza, de
finisce di sperimentazione, 
nel luglio di quest'anno le 
autorità sovietiche hanno 
tolto la teleselezlone In usci
ta e, nelle scorse settimane, è 
giunta Improvvisamente la 
notizia che anche dall'Occi
dente era Impossibile chia
mare Mosca direttamente e 
occorreva di nuovo passare 
attraverso la prenotazione 
tradizionale. 

Le ragioni di questa altale
na sono ovviamente scono
sciute, ma se l'interruzione 
di venerdì è stata determina
ta da un guasto, esso potreb
be essersi verificato, appun
to, in connessione con 1 nuo- ' 
vi orientamenti delle autori
tà sovietiche In materia di 
comunicazioni internazlona-, 
11. 

Giulietta Chiesa ' 

Forza di pace italiana in Namibia? ' 
ROMA — Il ministro della Difesa Lagono starebbo studiando un «piano operati- > 
voi per spedire fin missione di paco» un contingento italiano in Namibia, sulla ' 
scorta di quanto è stato fatto in Ubano. È quanto scrive («Espresso» nel ' 
prossimo numero. 

Corteo in Germania contro la dittatura turca ; 
BONN — Crea 20.000 persone hanno preso parte, a Francoforte, a una ' 
manifestazione contro ti governo militare di Ankara. Per la prima volta nafta ' 
Germania Federale alla protesta hanno partecipato unitariamente tutti i gruppi ' 
defl'oppotizione turca. I manifestanti, che hanno sfilato in corteo, hanno chiesto . 
che il governo federale e la CEE rallentino i legami con Ankara. > 

La Falkland aperte al traffico marittimo 
LONDRA — Le isole Falkland sono state riaperte, ieri, al traffico marittimo ' 
internazionale. Lo ha deciso it ministero della Difesa britannico. Le unità argenti- . 
ne non potranno oltrepassare un limite di 320 chilometri intorno alie coste. 

Un'altra nave affondata dagli irakeni 
BAGHDAD — L'agenzia ufficiale irakena ha annunciato l'affondamento di «un ' 
obiettivo navale nemico» da parte dell'aviazione. É il terzo episodio del genera 
negli ultimi quattro giorni. 

Gillette Contour a testina snodabile. 
Una rasatura perfetta sotto ogni profilo. 

Gillette Contour è perfetto 
sotto il profilo della tecnica grazie 
alla testina snodabile. È perfetto 
sotto il profilo dell'efficacia grazie 
alla giusta angolazione delle 2 la
me. È perfetto sotto il profilo della 

GiHetté r 
A 

SNODABILE 
SNODABILE. 

OGNI PROFILO. 

comoditàgrazieall'esattobilancia-
mento deWimpugnatura in allumì
nio massiccio. Giiletle Con tour a 
testina snodabile rade perfetta
mente sotto ogni profilo, anche il 
tuo, perché è un rasoio Gillette. 
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K.O. anche la ricetta Marcora 
ROMA — Ora piovono (Liti, i 
più disp,irati Tutti si sono 
messi ad «osservare» i prezzi, v 
a trarne auspici più o meno 
l>essinmtici per il prossimo JM-
verno Mentre il ministero 
dell'Industria mantiene un 
certo riservo — poiché anche 
le osservazioni dell'Umonca-
mere hanno messo il dito sugli 
aumenti tariffari dell'agosto 
—, economisti più o meno fa
mosi ci hanno voluto rassicu
rare: la fiammata d'agosto non 
si ripeterà a settembre, e per la 
fine d'anno — garantito — il 
tasso d'inflazione starà dentro 
il fatidico 16% 

L'OSSERVATORIO — Par
tiamo proprio dai dati più uffi
ciali, quelli deU'Umoncamere. 
cui il ministro dell Industria 
Marcora ha delegato la gestio
ne deW'Chservatonot speri
mentale sui prezzi Vediamo il 
quadro del primo semestre 
dell'anno, caratterizzato da un 
primo, preoiiupantesegnale i 
35 prodotti di largo consumo 
•osservati' h.inno registrato 
nel 1982 un aumento globale 
del 7,3%. superiore dello 0,4% 
al dato — susso semestre — 
dell'anno precedente Facen
do riferimento al •tetto; ben 
la metà dei prodotti — per la 
precisione 18su 35 — ha avuto 
un incremento al consumo su
periore al 16% annuo otto, poi, 
hanno superato il 10% in sei 
mesi (riso, margarina, provo
lone, parmigiano reggiano 
scelto, salame crudo, stracchi-
no, latte parzialmente screma
to, mozzarella, gorgonzola, 
mortadella) 

Ma il dato più stupefacente 
è un altro: confrontando la di
namica dei prezzi al consumo 
dei 35 prodotti con l'intero ca
pitolo alimentazione, ì prodot
ti 'osservati» risultano in cre
scita per lo 0,5%, rispetto ad un 
decremento del capitolo del 
2,8%. Quindi sdirebbe già ve
rificato un timore espresso al 
nostro giornale dal presidente 
dell'ISTAT, Hey in assenza di 
una vera politica dei prezzi, 
l''Osservazione» spinge pro
duttori e dettaglianti ad alli-

E se fosse 
l'Osservatorio 
ad eccitare 
i prezzi? 
I dati contraddittori deirUnioncamere - I 
35 prodotti sotto osservazione crescono 
più del capitolo alimentare - Anche i decre
menti si trasformano in rincari: perché? 

Variazione dei 
Tabella A 

PRODOTTI 

1) Mortadella 

2) Margarina 

3) Salame 

4) Burro 

5) Gorgonzola 
6) Stracchino 

7) Provolono 

8) Carno suina 

9) Marmellata 

10) Latte 

prezzi nei primi 6 mesi 

Variazione 

Prozzi 
alla 

produzione 
1.6 
4.7 
3.6 
1.5 
4.1 
5.8 
7.3 

- 1.2 
2.8 
6 6 

% 

Prezzi 
al 

consumo 
9.7 

12.5 
11.3 
8.8 
9.8 

11.1 
12.0 
3.4 
7.2 

10.7 

dell'82 

* 

Differenza 

+ 8.1 
+ 7.8 

, + 7.7 
+ 7.3 
+ 5.7 
+ 5.3 
+ 4.7 
+ 4.6 
+ 4.4 
+ 4.1 

Tabella D 

PRODOTTI 

1) Birra 
2) Pollo fresco 
3) Parmigiano/ 
4) Caffè 

grana 

Var 

Prezzi 
alla 

produzione 
15.3 
8.2 

16.2 
9.6 

iazione % 

Prezzi 
al 

consumo 
7.0 
2.5 

11.4 
6.3 

Differenza 

- 8.3 
- 5 . 7 
- 4 . 8 
- 3.3 

nearsi all'insù 
CHI TRUCCA I DATI? — È 

sempre l'Unioncamere (vedi 
tabelle) a fornirci un'altra 
chiave interessante di lettura 
della realtà distributiva italia
na. I ricercatori la chiamano 
•anomalia; ma è probabile 
che per i consumatori sia qual
cosa di più vicino e meno neu
trale 

Vi sono casi in cui si verifi
cano aumenti molto forti (su
periori al 4% d'incremento che 
e considerato 'fisiologico') al 
consumo m presenza di mode
sti incrementi nell'industria (o 
addirittura decrementi, come 
nel caso della carne suina) E, 
viceversa, ci sono altri casi in 

cui forti aumenti alla produ
zione non si scaricano sul con
sumo. L'anomalia segnala al
meno due circostanze: anche 
quando il commerciante tei ri
mette» (tabella B), si ha co
munque un incremento del 
prezzo finale; risulta confer
mata la tesi che la rete distri
butiva italiana pratica nor
malmente un •ricarico medio 
d'esercizio» che prescinde dal
le condizioni esterne. 

DUE PERCORSI — Abbia
mo preso — anche noi — un 
•pacchetto» di prodotti, una 
sorta di 'paniere» che per co
modità ricalca in gran parte lo 
spettro dei prodotti sotto os
servazione. Su questo spicchio 

di mercato, abbiamo cercato 
notizie in due direzioni: all'l-
STAT (andamento all'ingrosso 
e al dettaglio) e presso una ca
tena distributiva moderna 
(prezzi in tre diversi punti di 
vendita). 

I ricercatori dell'ISTAT so
no m imbarazzo, e segnalano 
ripetutamente Tinconfronta-
bilttà dei dati: le variazioni dei 
prezzi al consumo vengono re
gistrate in tutti i 93 capoluoghi 
d'Italia, su marche variabili a 
seconda del consumo locale; 
mentre i dati all'ingrosso ven
gono rilevati, per ogni prodot
to, su un numero (e qualità) 
variabile di mercati ali ingros
so Un dato, tuttavia, èpossibi-

Industria, 
Il calo in un 

occupati 
anno è del 4,2% 

Scendono per effetto della cassa integrazione anche le ore lavorate - Chimico, tessi
le e meccanico i settori più duramente colpiti * I dati disaggregati per regioni 

ROMA — Per l'occupazione 
ancora cifre negative. L'ulti
ma rilevazione arriva dall'I-
stat e riguarda la grande in
dustria (ovvero le aziende 
con oltre 500 dipendenti): nel 
giugno di quest'anno i posti 
di lavoro sono diminuiti, ri
spetto allo stesso mese del-
1*81, del 4,2%. È occupazione 
perduta, sono i licenziamen
ti, le fabbriche che chiudono. 
11 mancato rinnovo del «turn 
over» (chi se ne va o va in 
pensione non viene rimpiaz
zato). Da questo dato già cosi 
drammatico manca il capito
lo della cassa integrazione: 
ma la statistica Istat ci offre 
qualche cifra anche su que
sto. Le ore lavorate media
mente da ogni operaio sono 
diminuite in un anno di qua
si il 5%. Visto che il calcolo si 
fa dividendo per il numero 
dei lavoratori dipendenti 
(anche i sospesi) il totale del
le ore lavorate è proprio nella 
cassa integrazione che va 
cercato il motivo di questo 
calo secco. L'ultimo dato del-
l'Istat riguarda il reddito 
medio dei lavoratori della 
grande industria: questo è 
cresciuto del 4,8%, una per
centuale — dice l'istituto di 
statistica — estremamente 
contenuta ma sulla quale 
hanno influito anche fattori 
contingenti (slittamenti del
la 14 in alcuni settori, •costo» 
degli scioperi per i contratti). 

Per quanto riguarda l'oc
cupazione c'è anche una a-
nalisi dei diversi comparti 
produttivi per il semestre 
gennaio-giugno 82. Il record 
negativo spetta al settore 
chimico farmaceutico col 
-6,9% (e in questo caso le 
grandi aziende hanno un pe
so estremamente rilevante), 
viene quindi il tessile-abbi-

Gratico 7 — TASSO DI DISOCCUPAZIONE AL PRIMO TRIMESTRE 1982 
(Rapporto tra le persone in cerca di occupazione e forze del lavoro) 
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gliamento col -6,8%. le in
dustrie meccaniche sono al 
-5,3%. Unico elemento posi
tivo e l'incremento — pur ri
dottissimo — dello 0,1% che 
riguarda il settore energeti
co. 

Altre cifre sull'occupazio
ne arrivano sempre dall'I-
stat e stavolta si riferiscono a 
tutte le branche produttive e 
sono relative ai dati del pri
mo trimestre dell'82. Questi 
dati vanno quindi Ietti con 1' 
avvertenza che nei corso del
l'anno le tendenze negative 
sono continuate ed hanno a-
vuto (dopo la parentesi della 
ripresina di primavera) una 
brusca accelerazione. Vedia

mo le cifre totali e disaggre
gate per aree geografiche. 

Il tasso di disoccupazione 
italiano ha raggiunto il 9,3% 
(con oltre due milioni di sen
za lavoro). Il tasso — ricor
diamolo — è il rapporto tra 
le persone in cerca di lavoro 
e forze del lavoro. Scompo
nendo il dato del 9,3% si ha 
che mentre al Nord si oscilla 
attorno al 7%, al centro si sta 
di poco sotto al 10%, mentre 
si sfiora il 13-14% nel Sud e 
nelle isole (come e illustrato 
nel grafico qui accanto). 

Scomponendo ulterior
mente per Regioni queste 
differenze risultano ancora 
più accentuate. La Lombar-

Dtsoccupsaone 
complessiva 

Saggio di 
«ariUKme 
ira il 1 irim S I 
e il 1 Inm 82 

dia registra il dato «migliore* 
col 6,3%; un altro blocco di 
regioni settentrionali (Pie
monte, Valle d'Aosta, Friuli, 
Emilia-Romagna. Toscana e 
Marche) sono attorno al 7%; 
tra l'8 e il 9% sono Liguria, 
Veneto e Trentino, sul 10% 
Umbria e Lazio. Tutte le re
gioni meridionali superano 
il 10%, sono poco sopra a 
questo tetto Abruzzi, Puglia. 
Molise e Sicilia. Molto peggio 
stanno Basilicata e Calabria 
col 14-15% e all'ultimo posto 
in questa drammatica gra
duatoria si colloca la Cam
pania con il 15.7%. 

r. r. 

La tabella A indica 
i dieci prodotti che 
sono aumentati al 
consumo di oltre 4 
punti rispetto alla 
produzione; nella 
tabella B i quattro 
prodotti che al 
consumo sono au
mentati meno che 
alla produzione (e-
laborazioni Union-
camere) 

fé ricavarlo se è vero che non 
tutti gli aumenti si scaricano 
•tout court» dall'ingrosso (e-
sempio: il riso cresce a marzo 
del 5,1%, ad aprile al consumo 
l'incremento è isolo» del 4,6%), 
è anche vero che ai rari segni 
•meno» e «nessuna variazione* 
rintracciabili nel capitolo in
grosso non corrisponde mai un 
andamento simile al consumo, 
dove — comunque — i prezzi 
aumentano sempre. 

L'indagine «su/ campo» è 
mirata: quattordici prodotti, 
per ognuno una marca, in tre 
punti vendita. Due (provviso
rie) conclusioni: 1) le differen
ze percentuali tra i punti di 

vendita arrivano, in taluni ca
si, al 15-20%, nonostante la 
mancanza, in questo campio
ne, di punti vendita di tipo tra
dizionale ('frammentati»), 2) 
leggendo i dati 'in orizzonta
le; risulta che il pacchetto di 
prodotti — pasta, riso, farina, 
caffè, olio di oliva, olio di 
mais, pelati, detersivi, marga
rina, grana, bistecca, pollo, 
braciola — ha avuto nei primi 
6 mesi dell'anno aumenti va
riabili dal 3 al 23%, ma quasi 
tutti ^incomprensibili» al let
tore inesperto. 

Un solo esempio: nel super
mercato A i pelati di una nota 
marca sono partiti da un prez
zo di 380 lire, sono passati in 
sei mesi a 420 lire e. negli ulti
mi due mesi, a 480 lire; mentre 
nel supermercato B lo stesso 
prodotto è partito da 420 lire, 
ma ciononostante è cresciuto 
in sei mesi il doppio, fino a co
stare 510 lire (+21%, contro il 
10%). È solo uno dei tanti •ca
sh: degli altri ci occuperemo 
più approfonditamente nel 
prossimo servizio. 

Nadia Tarantini 

La Borsa 

Ambrosiano cerca 
i vècchi azionisti 

Si tenta il recupero dei risparmiatori 

MILANO — Il Nuovo Banco 
Ambrosiano promettendo ini
ziative a loro favore tenta il re
cupero dei vecchi azionisti, so
prattutto di quelle migliaia di 
piccoli risparmiatori, ette con il 
crack hanno perso totalmente 
l'investimento dei propri ri
sparmi in azioni del vecchio 
Banco, azzerate dal crack. In 
una lettera aperta firmata dal 
direttore generale Pier Dome
nico Gallo, si afferma che «par
ticolari iniziative sono in via di 
definizione per favorire l'in
gresso degli azionisti del vec
chio Banco Ambrosiano nel 
nuovo istituto. Queste iniziati
ve dovrebbero essere annuncia
te dall'assemblea del nuovo 
Banco, formata dai rappresen
tanti del «pool» delle sette ban
che, che si riunirà per ratificare 
l'aumento del capitale sociale 
fino a 600 miliardi, capitale già 
versato e utilizzato in vista di 
un altro prossimo aumento. 

A questo nuovo aumento sa
rebbero chiamati a partecipare 
anche i vecchi azionisti, per i 
quali si tratterà, comunque, di 
versare soldi se vorranno rien
trare come soci nel nuovo Ban
co utilizzando il diritto pura
mente nominale delle vecchie 
azioni in loro possesso. Secondo 
voci, sembra che allo studio vi 
sia la possibilità di distribuire 
azioni privilegiate (non si sa an
cora a quale prezzo e con quali 
modalità), azioni quindi che a-
vTanno diritto a partecipare a 
solo ai futuri eventuali dividen
di. Altri, invece, ha parlato o 
forse, meglio, ha parlato per 
«suggerire* che ai vecchi soci 
siano offerte in sottoscrizione 
obbligazioni convertibili, quin
di un investimento che offri
rebbe un sicuro rendimento at
traverso un interesse annuale 
E redeterminato. E questa sem-

rerebbe la forma più equa e 
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. Cora della Banca 
Commerciale /ra/t'fluaJ 

L'andamento della Borsa mila
nese nella giornata di venerdì, 
dada chiusura del giorno pre
cedente fino al «dopo borsa» 

accattivante nei confronti dei 
vecchi soci, piccoli azionisti, 
molti dei quali sono anche de
positanti. Fra i piccoli azionisti 
il vecchio Banco annovera oltre 
700 soci suoi dipendenti. 

Se i piccoli sono in attesa di 
iniziative «a loro favore* (anche 
se non ci sono molte illusioni da 
farei) i grandi azionisti smobili
tano, come Orazio Bagnasco, 1' 
ultima meteora ad aver brilla* 
to, insieme a Pesenti, nel vec
chio Banco di Calvi, dopo la 
clamorosa uscita di De Bene
detti. Bagnasco ha liquidato la 
finanziaria Internar attraverso 
la quale controllava il pacco di 
559.000 azioni del vecchio Ban
co pari all'1,1 Tc del capitale di 
50 miliardi nominali. Questo 
pacco era stimato poco prima 
del crack circa 24 miliardi, seb
bene al momento dell'ingresso 
di Bagnasco nell'istituto si fos
se parlato addirittura di un e-
sborso di 50 miliardi. 

r.g. 

nuova ritisla 
internazionale 

J N - j n n u n l :» («»• 

A luglio 
dalla 
industria 
sono venuti 
i rincari 
maggiori 
ROMA — I prezzi all'ingros
so hanno segnato in luglio 
un incremento dell'I,5 per 
cento rispetto al mese prece
dente. Lo rende noto l'I-
STAT, specificando che la 
variazione è dovuta per lo 0,5 
per cento all'aumento del 
prezzo del petrolio greggio e 
del prodotti petroliferi. I pro
dotti agricoli hanno regi
strato invece un incremento 
dello 0,7 per cento e quelli 
non agricoli dell'I,5 per cen
to. Con riferimento alla de
stinazione economica, gli In
crementi percentuali sono 
risultati pari a 1,6 per i beni 
finale di consumo; 0,7 per I 
beni finali di Investimento; 
1,4 per l beni intermedi e ma
terie auslliuric. 

Il tasso annuo di Incre
mento dell'indice, vale a dire 
la variazione rispetto al cor
rispondente mese dell'anno 
precedente, è risultato al 12,0 
per cento. 

/ sindacati 
sul metano: 
«Subito 
gli accordi 
con Algeria 
e URSS» 
BARI — SI è conclusa con 
richieste precise al governo 
la conferenza del sindacato 
unitario sull'uso del metano 
e lo sviluppo del Mezzogior
no. CGIL CISL UIL hanno 
ribadito nel documento fina
le l'urgenza del completa
mento della rete nazionale, 
la necessità della metanizza
zione del Sud connessa an
che a nuovi usi industriali 
del gas; hanno chiesto tariffe 
uniche nazionali e sottoli
neato Il ruolo dei Comuni. 
Nel documento l sindacati 
sollecitano 11 governo a sti
pulare i contratti con l'Alge
ria e l'Unione Sovietica, per 
far partire così la diversifi
cazione delle fonti prevista 
nel plano energetico nazio
nale; e a considerare — po
nendo termine alla pausa di 
riflessione — l'entità degli 
Investimenti previsti, circa 
2.000 miliardi. Il sindacato 
infine chiede Interventi di 
sostegno finanziario per la 
realizzazione della rete di di
stribuzione, la costituzione 
di un centro «tecnico proget
tuale* e di ricerca per i nuovi 
usi produttivi. 

Troppo 
scarse 
le entrate 
IVA nei 
primi 
sei mesi 
ROMA — Hanno raggiunto 
«quota* 50.483 miliardi le en
trate tributarie nei primi sei 
mesi di quest'anno: un incre
mento, rispetto allo stesso pe
riodo deU'81, pari al 21%. Sol-
tante* di IRPEF lo Stato ha ri
scosso 16.284 miliardi, con una 
variazione percentuale in posi
tivo del 19,490. Piuttosto mo
desto, invece, l'incremento re
gistrato nel gettito IVA: un 
+7,4 c'c, per un totale di 
11.604,1 miliardi. Risultato 
tanto più insoddisfacente, co
me rileva uno studio del mini
stero delle Finanze, se si consi
dera l'evoluzione della base im
ponibile, e cioè dei consumi. 

I dati più •freschi» elaborati 
dal ministero delle Finanze so
no quelli relativi al mese di giu
gno, durante il quale le entrate 
tributarie hanno raggiunto ì 
12 314 miliardi, con un incre
mento rispetto al giugno '81 del 
44 ró. Una vera e propria im
pennata che. secondo il mini
stero, è comunque da attribuire 
in buona parte all'anticipazio
ne del primo acconto dell'ini-
? tosta sostitutiva sugli interessi 
in pratica le trattenute effet

tuate dalle banche sui frutti dei 
depositi). 

abbigliamento 
daipore 
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Vai sicuro, compra Canguro. 

IVANO BORDON: HO SCELTO 
CANGURO SPORT 
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Tra Cee e Usa 
è «guerra» 
anche per 
l'agricoltura 
Pesante contenzioso aperto dai produttori a-
mericani - Protezionismo e sostegni pubblici 

L'embargo sul gasdotto si
beriano ed Il contenzioso sul
l'acciaio stanno tenendo In 
ombra una guerra commer
ciale agricola USA-CEE che 
seppure meno eclatante non 
èperqueso meno violenta. È 
vero che ritorsioni, embar
ghi e blocchi commerciali di 
vario tipo non sono nuovi, In 
campo agricolo, da parte sta
tunitense. Da sempre la poli
tica agricola comune è una 
nemica dichiarata degli Sta
ti Uniti che vedono nel suol 
meccanismi un freno alle lo
ro esportazioni verso I paesi 
europei. Tuttavia, il conten
zioso commerciale genera
lizzato, letteralmente scate
nato dall'amministrazione 
Reagzn all'Indomani del suo 
insediamento, ha inasprito 
nel toni e nel contenuti an
che la conflittualità In cam
po agricolo. 

Negli ultimi mesi si sono 
accavallati 1 ricorsi degli 
Stati Uniti dinanzi al OATT 
conto la Comunità e le sue 
pratiche commerciali, da lo
ro considerate Illecite. Ricor
si contro le esportazioni di 
farina, pasta, pollame, zuc
chero, frutta in scatola, frut
ta secca, agrumi sono pen
denti al OATT con motiva
zioni diverse, ma che si so
stanziano tutte nell'accusa 
alla Comunità di non rispet
tare le regole del »free and 
fear trade» (In altri termini 
del Ubero commercio), fa
cendo così conquistare ai 
paesi europei sbocchi com
merciali che non possono es
sere considerati, a dire degli 
americani, loro parte tradi
zionale del mercato mondia
le. 

Gli USA accusano la Co
munità di proteggere II mer
cato agricolo Interno, Impe
dendo loro di aumentare le 
esportazioni, di sostenere fi
nanziariamente le esporta
zioni verso l paesi terzi attri
buendosi Illecitamente parti 
crescenti del mercato mon
diale a danno degli esporta
tori statunitensi, di avere 
stabilito accordi preferenzia
li con numerosi paesi terzi 
creando zone di mercato tri-
servate»(l'allusioneè tra l'al
tro al Bacino Mediterraneo). 

Queste pretese americane, 
avanzate peraltro con toni di 
grande violenza, sono tanto 
più arroganti in quanto II 
settore agricolo è «protetto* 
negli Stati Uniti come nella 
CEE, anche se con strumenti 
diversi. D'altra parte, la Co
munità (al di là del suo pro
tezionismo) resta pur sempre 
il più grande importatore 
mondiale di derrate alimen
tari ed II suo deficit commer
ciale agricolo si mantiene a 
livelli molto elevati. Va ag
giunto che, con la sola ecce
zione del I960, la CEE è II 
principale cliente agricolo 
degli americani, un cliente 
che peraltro nel corso degli 
anni ha aumentato conside
revolmente te sue Importa
zioni. Basti pensare che tra il 
1957 ed II 1980 l'export USA 
verso la CEE è aumentato di 
ben 17 volte, mentre nello 
stesso periodo le esportazio
ni comunitarie verso gli Sta
ti Uniti sono cresciute del so
lo 5%. Il deficit comunitario 
è così aumentato nel corso 
degli anni sino a raggiunge
re una cifra superiore al sette 
miliardi di dollari nel 1981. 

Sono soprattutto le Impor
tazioni di prodotti di sostitu
zione del cereali (destinate 
all'alimentazione del bestia
me) all'origine della crescita 
del deficit comunitario. Ne 
sia prova t'Impressionante 
aumento delle importazioni 
di so)a dagli USA: nel perio
do tra 11 74 e ITO le Importa
zioni della CEE sono aumen
tate del 41% In quantità e del 
57% In valore. Negli stessi 
anni le Importazioni di giù ti-
ne di mais sono addirittura 

Brevi 

quadruplicate. Va notato, 
per Inciso, che sono questi 
stessi prodotti di sostituzio
ne del cereali che sono In 
gran parte causa della for
mazione di eccedenze pro
duttive In Europa di latte, 
burro, carne suina, pollame, 
tutti prodotti rispetto al qua
li gli USA esercitano un rigi
dissimo controllo alle loro 
frontiere, che ne blocca di 
fatto quasi totalmente l'In
gresso nel paese. 

SI può dire, In sintesi, cher 
l'amministrazione reaganla-
na mentre, da un lato, fa ap
pello al principi del Ubero 
commercio e contiene al suo 
Interno l'Intervento statale a 
favore del produttori, dall'al
tro realizza una aggressiva 
politica di esportazione (si 
badi bene fortemente sov
venzionata) ed esercita alle 
frontiere un controllo se si 
vuole ancora più rigido che 
In passato. Questa aggressi
va politica verso l'Europa 
nasce con ogni evidenza da 
una stagnazione del com
mercio mondiale legata alla 
crisi economica generale. 
Trova tuttavia fondamento 
(anche se non certo giustifi
cazione) In una recente evo
luzione del commercio euro
peo che Inquieta oggi forte
mente Il governo statuniten
se. SI diceva prima che le e-
sportazlonl verso la CEE so
no considerevolmente au
mentate nel corso dei venti 
anni passati. A fronte di que
sto incremento, si è registra
ta però, negli anni più recen
ti, una diminuzione della 
quota della CEE sul mercato^ 
di esportazione USA che è 
scesa dal 25 al 16%. Inoltre, 
se è aumentato l'export di 
sostituti di cereali, si è ridot
to al contrarto l'import CEE 
di cereali (sopra ttu tto di gra
no) import che è passato da 
15,6 a 11,5 milioni di tonnel
late. Nel 1981 la CEE ha Im
portato per un valore di 9,1 
miliardi di dollari, mentre 
nel 1980 l'Import aveva rag
giunto la cifra di 9,2 miliardi 
di dollari. 

Gli USA Affermano — ab
biamo dettò — che l'Europa 
è attualmente presente sul 
mercato mondiale solo gra
zie alle forti sovvenzioni ga
rantite al prodotti esportati. 
Ed è Innegabile che la metà 
circa del bilancio agricolo 
CEE è destinata a tale scopo. 
Questa squilibrata situazio
ne comunitaria nasce dalle 
distorsioni della politica a-
grtcola, che tuttavia nulla 
tolgono al fatto che gU USA, 
seppure con strumenti diver
si, sostengono fortemente 11 
loro settore agricolo e le e-
sportazlonl In particolare. 
Nel 1981 gU Importi previsti 
del bilancio federate per 11 
sostegno dell'agricoltura 
ammontavano a ben 13 mi
liardi di dollari. La recente e 
tan to discussa legge agricola 
reaganlana se diminuisce 
leggermente il livello del 
prezzi garantiti Interni, la
scia peraltro Inalterati l nu
merosi ed efficaci sostegni 
garantiti all'agricoltura. E 
pare logico che gli USA, al
meno dal loro punto di vista, 
sostengano fortemen te U set
tore primario visto che la 
produzione americana è per 
l'essenziale rivolta all'espor
tazione. Ciò ette non pare lo
gico ed accettabile è che gU 
USA censurino aggressiva
mente U protezionismo óegU 
altri, quando anche nel loro 
paese si tratta di una pratica 
radicata e diffusa. 

U braccio di ferro USA-
CEE rischia, insomma, di di
ventare sempre più aspro 
anche sul terreno agricolo 
allorquando In modo preoc
cupante quel contenzioso 
tocca ormai quasi tutti gUa-
spettl del rapporti tra le due 
sponde dell'Atlantico. 

Carla Barbar i l i 

AuamblM dai dipendenti CIGA a Venezia 
ROMA — Un'aaaemblea ramate dai espandami data CKSA HOMI» * 
ta par dopodomani, 14 aertambia. a Vanaro par la napartura «Ma 
ATaaaamtlwI sindacato unrtarto dal corwnaruuna instatola 
y l SrìWTWIaVVBIOn lOCOT. 

Fiteama: al alla trattativa con Confaaarc—iti 

amo) ha 
lai 

«un lungo cayMoa» «1 aoMMcna • « 

Crociar* da nababbi coi petrodollari 
nodecieodì 

MILANO — »Non un uomo di 
più di quelli ttabiliti a mano. 
Per ogni cassintegrato che 
rientra, ci torà un nuovo lavo-
rotore sospeso. Fino a un certo 
momento, di fronte alle prime 
due ordinarne dello pretura, 
abbiamo contenuto il danno. 
Adesso non potremo più: Giù-
teppe Medusa, responsabile 
delle relazioni industriali dell' 
Alfa Romeo, parla con un tono 
che non ammette replica. Ai 
|iomaliati convocati in fretta e 
furia nel centro direzionale di 
Areee deserto spiega perché al* 
l'incontro dell'altra sera con il 
sindacato e l'esecutivo di fab
brica l'azienda si è presentata 
con una posizione che rischia di 
approfondire le tensioni nello 
atabilimento. 

La Firn ha detto a chiare let
tere che è contraria a misure 
punitive, che dividano ancor di 
più i lavoratori e ha chiesto all' 
Alfa di mantenere aperto lo 
spazio per una trattativa. «Le 
conseguente dei ricorsi non 
possono ricadere tutte su una 
parte», commenta un sindaca
lista. L'azienda, però, ha rispo
sto picche. Il nostro compito, 
ha confermato ieri Medusa, è 
quello di risanare l'Alfa Ro
meo, di consolidare e accresce
re i livelli di efficienza e di pro
duttività. «Ciò richiede una pò-

L Alfa conferma: per ognuno 
che rientra un nuovo sospeso 
La conferenza stampa tenuta dal responsabile deile relazioni industriali - La FLM si è dichiarata contraria a 
misure che considera punitive - Non c'è stata, comunque, una vera e propria rottura tra l'azienda e il sindacato 

litica degli organici coerente, 
rigoroso. Non si può più fare 
come nel passato, quando arri' 
uavano nei reparti i robot e il 
personale restava lo stesso».. 

Una logica stringente, come 
si vede. Il sindacato, che si è 
impegnato fin dal principio nel
la ecommessa per risanare e ri
lanciare il gruppo, non mette in 
discussione la necessità di esse
re coerenti con gli impegni sot
toscritti. È molto preoccupato, 
però, dell'irrigidimento dell'a
zienda, della logica del «pren
dere o lasciare» che sottende le 
recenti dichiarazioni di Massa-
cesi e l'atteggiamento tenuto 
dall'Alfa in tutta la vicenda 
giudiziaria. Una rottura, co

munque, non c'è stata. Prima 
di lasciarsi dopo la mezzanotte 
di venerdì azienda e sindacali
sti hanno concordato di rive
dersi a Roma tra una quindici
na di giorni. 

Ma gli accordi sottoscritti 
con il sindacato vanno troppo 
stretti all'Alfa o no? Il respon
sabile delle relazioni industria
li, che è pure capo del persona
le, conferma che gli accordi 
vanno bene. 'Niente è cambia' 
to a tal punto da farci tornare 
indietro». 

Medusa ha spiegato con do
vizia di particolari il perché e il 
Cercome della ristrutturazione. 

'Alfa era partita in forte svan
taggio rispetto alla Fiat e ai co

struttori europei: 40 punti di 
produttività in meno rispetto 
al colosso torinese, 60 rispetto 
agli altri concorrenti. Adesso, 
con i gruppi di produzione il re
cupero di efficienza è stato in
dubbio, mentre la cassa inte
grazione, l'alleggerimento degli 
organici attraverso 600 prepen
sionamenti e le dimissioni in
centivate hanno permesso di ri
durre il costo del personale. L' 
assenteismo è calato dell'81%. 
Se in gennaio occorrevano 170 
ore per costruire una vettura ti
po, a luglio ne occorrevano sol
tanto 120. Le vendite sono au
mentate: più sei/settemila vet
ture rispetto alle previsioni. 
Anche la quota di mercato regi

stra un lieve aumento: più 0,8 
in Italia, più 1,2 in Europa. Gli 
stock sui piazzali si sono un po' 
assottigliati: alla fine dell'anno 
scorso c'erano 40 mila auto, ora 
ce n'è 26 mila (Alfanord). Ma 
non tutti i problemi sono stati 
risolti. Resta il grosso scarto tra 
le vetture prodotte e le vetture 
vendute. 

In un anno dai capannoni del 
•biscione» possono uscire 180 
mila auto; se ne vendono sol
tanto 110 mila. Per questo si 
ricorre alla cassa integrazione, 
cosiddetta a tdente di sega» 
perché si alterna a periodi di 
produzione a pieno regime. Tra 
il 20 e il 24 si dovrebbe fermare 
Arese, mentre a Pomigliano le 

sospensioni concordate sono fi
nite venerdì Lo scarto tra pro
duzione e vendite mette in di
scussione il tetto delle 620 vet
ture giornaliere al nord e 680 al 
sud previste dall'accordo? 

•No — risponde Medusa. — 
Le preoccupazioni di ateune 
forze del sindacato sono infon-
date. L'operazione risanamen
to-rilancio finora ha retto, an
che se qui in azienda molti non 
ci credevano. Non vedo perché 
dovremmo tornare indietro. 
Certo, nel marzo '83 dovremo 
verificare tutto: mercato, si
tuazione del mercato e organi
ci». 

Quale prospettiva? Questo è 
il punto dolente. L'accordo di 

marzo prevede i rientri, na 
quanti lavoratori torneranno 
nei reparti? 

*Non posso dirlo con preci' 
sione, dipenderà da quanti te 
ne saranno andati nel frattem
po. Saranno reintegrati tutti 
coloro che rimarranno dopo le 
misure di alleggerimento». 
Medusa, però, metta di nuovo 
le mani avanti. 'Naturalmente 
vedremo quale sarà l'anda
mento del mercato. Noi vor
remmo stare agli accordi, far*' 
mo delle verifiche: 

Come si vede, i tse» e i «ma» 
rendono abbastanza incerto il 
futuro degli stabilimenti. 

L'altro argomento toccato da 
Medusa è stato il capannone di 
Mazzo, dichiarato «fuorilegge» 
dal comune di Rho, perché non 
in regola con le norme edilizie. 

'Faremo tutto quanto i pos
sibile per mettere a posto le co
se. Certo se si dovesse arrivare 
alla chiusura ognuno dovrà as
sumersi le proprie responsabi
lità. Qui si sta davvero esage
rando». Per l'Alfa la scelta del
le unità-satelliti ò «strategico». 
'Non sono ingovernabili come 
la grande fabbrica, diminuisce 
perfino l'assenteismo. A OÌU' 
liana, nel sud, c'è stato un calo 
dal 20 al 3%». 

A. Poliio Salimbini 

ROMA — • WnewtJaie arabo Adnan 
csp^inna§M.to*Hintm>*iMmtmnKTWì*9 9nf»\jnóo». 
la sua prima feiWstJaa sta Brandendo corpo a Viareggio, 

• flnenftn) arato na infatti ordinato dnqua o aai navi 
che varranno affinata par ansava «da nababbie. R pregano, 

lepSTTwnaoeadaMprimant^. •cuJtwieanuea>è 
miaa paraona. NaCaitarvista Kasnoggi parla arena di «alcuni 

par gli amici (tafani*. 
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La grandezza dell'artista sta nel far coincidere, spesso inconsapevolmente 
il proprio sentimento privato con quello che è, o diverrà, un 

sentimento generale. Oggi forse nessuno può più avere questa forza 

E dopo di lui 
chi sarà ancora poeta? 

Torna a casa 
il violino 

di Paganini 
GENOVA — Il «Guarneri del 
Gesù», il violino che fu di Nic
colò Paganini, dopo essere sta* 
lo in gita a Edimburgo, è tor
nato nella sua «casa» di Palaz
zo Tursi a Genova nella sede 
comunale. Il celebre strumen
to, infatti è stato in Scozia con 
Salvatore Accardo dove il vio
linista ha partecipato al Festi
val di Edimburgo suonando 1 
•24 capricci» di Paganini. La 

Erossima gita sembra sia fissa-
i per ottobre, a Ixmdra dove 

Accardo e il prezioso violino si 
esibiranno davanti alla Regi
na Elisabetta. 

Stockhausen 
direttore 

a Bolzano 
BOLZANO — La presenza di 
Karl Heinz Stockhausen è il 
pezzo forte dell'ottava edÌ7Io
ne del Festival di Musica Con
temporanea di Bolzano, dove 
il musicista dirigerà una sua 
nuova opera, «Stimmung». 
Questa edizione del Festival è 
dedicata alla «Musica medita
tiva» e si propone di offrire 
una panoramica il più possibi
le ampia delle influenze eser
citata dalle filosofie orientali 
sulla produzione musicale 
contemporanea. 

Il 12 settembre 1981 moriva il grande poeta. 
Nel suo «Diario» aveva scritto: «Raccomando ai 

miei posteri di fare un bel falò 
di tutto quel che riguarda la mia vita. 

Vissi al 5 per cento, non aumentate la dose» 

Montale 
contro il tempo 

Nell'età ' metropolitana, l' 
uomo vive un rapporto per
verso con lo spazio e con il 
tempo. L'immensamente 
grande della metropoli lo ob
bliga a perceziom' parziali, ad 
una atomizzazione dell'espe
rienza che non ha riscontro 
nel passato. E il succedersi 
delle cose, l'accadere del
l'immenso nuovo che debor
da da tutte le parti*, come di
ceva Flaubert, lo porta ad un 
rapporto perverso anche con il 
tempo L'età del moderno, l'e
tà della metropoli, impone il 
regime temporale della sor
presa e dello choc, che ci ob
bliga a vivere ogni esperienza 
paradossalmente come già sta
ta- ci obbliga, per percepirla e 
conoscerla, a riprodurla e 
dunque, come dice Valéry, fra 
il presente e il futuro si erge 
come un margine insuperabile 
il passato. La coscienza ne è 
scissa, e dunque l'io, come di
ceva Baudelaire, si «vaporiz
za», perde ogni sua centralità. 

Montale è forse il più gran-

Ma nessuno può andare di là 
del tempo e dunque anche 1' 
attesa del mutamento, la cata
strofe incombente, si traduce 
in tristezza, in melanconia, 
spleen e tetraggine: «e cado i-
nette nell'attesa spenta / di 
chi non sa temere: Un paesag
gio di rovine dunque. Eliot 
concludeva la «Terra desolata» 
affermando «ho puntellato la 
mia esistenza con queste rovi
ne». E proprio Eliot, negli anni 
che vanno da «Ossi di seppia» 
alle «Occasioni* (1928-1939) 
cerca un riparo dalla desola
zione e dall'impermanenza 
nella fede. 

Questa pace non esiste per 
Montale. Egli si trova ancora, 
nelle «Occasioni* 'dentro un 
disfatto prisma / babelico di 
forme e di colori / (...)». Quag
giù 'dove rimbombano / le 
ruote dei carriaggi senza posa 
/ e nulla torna se non forse in 
questi / disguidi del possibile». 

«Casa dei doganieri» appro
fondisce questo senso di estra
neità. Qui Montale affronta il 

mei fondo dove il secolo è il 
minuto». 

La poesia successiva, che va 
da »Satura» (1962-1970) fino ad 
'Altri versi» (1970-1980), sem
bra essere una esplorazione, 
fatta anche con le armi della 
parodia e dell'ironia, della 
condizione del prigioniero. Lo 
'Straniatoerrare»sembra esse
re finito, ora invece *sto curvo 
su slabbrature e su crepe del 
terreno / Entomologo-ecologo 
di me stesso*. Non c'è più nul
la, pare, 'tra i piedi tra mani. / 
Non atto né passato / né futu
ro E meno ancora un muro / 
da varcare*. Infatti a che serve 
'seguitare una muraglia che 
ha in cima cocci aguzzi di bot
tiglia* se 'stasi o moto in nulla 
differiscono»? Rimane ti so
gno: 'Il mio sogno non sorge 
dal grembo / delle stagioni, 
ma dall'intemporaneo / che 
vive dove muoiono le ragioni / 
e Dio sa s'era tempo; o s'era 
inutile: 
<> Eppure, anche se 'l'incom
prensibile è la sola ragione che 

noi per anni e anni...: 
Come mai questa fede com

pare improvvisa e inaspettata 
m uno degli ultimi testi di 
Montale? Perché egli afferma, 
ad un certo punto,: 'Ho incon
trato il divino in forme e modi 
/ che ho sottratto al demonico 
senza sentirmi ladro»? Cosa 
può far si che i segni della 
morte significhino i segni del
la rinascita, in un mondo che è 
bolo allegoria di una verità 
fuggevole9 

La 'strana» fede dell'ultimo 
Montale l'ha portato a ricon
giungersi a una delle sue pri
me poesie, una delle più aper
te a una possibile 'felicità». 
Questa poesia parla dei 'para
disi ambigui: ma felici, in cui 
uscendo dai propri limiti non 
si entra nell'angoscia dell'in
sensato, ma in rapporto con 
'altre vite», in un 'ritmo di 
gioia: L'oblio allora non di
viene forza distruttrice, ma 
creatrice del nuovo che si op
pone al ricordo come «abitudi
ne» e fissità. Un 'esistenza di un 

Eugenio Montale è stato, nella poe
sia italiana, l'ultimo grande poeta che 
abbia potuto permettersi un rapporto 
consapevolmente «attivo», è una posi
zione eretta, verticale, rispetto alFo-
rlzzontalità e alla «positività» della 
scrittura e dei suoi materiali (il segno, 
la pagina, la lingua); la posizione del
l'artefice che governa, che costruisce, 
amministratore consapevole delia pa
rola, lirico per eccellenza. E stato in 
parte, anche tale approccio a fare sì 
che la sua poesia coincidesse, antici-

fiandolo, con lo spirito dell'epoca qua-
e si manifestò nel pensiero dell'esi

stenzialismo, estrema propaggine del
la «coscienza infelice*. 

Poeta di un «io» lirico nella sua ori
gine non dissimile da quello che do
minava la cultura poetica dei primis
simi decenni del secolo e formato su 
una cultura anche filosofica preva
lentemente di riporto (in parte adia
cente a quella tardo-positivìstica di 
uno Sbarbaro; in parte influenzata 
dalle letture d'impronta spiritualista 
o modernista suggeritegli dalla sorel
la Marianna), Montale si trovò a esse
re, per quella straordinaria capacità 
di adattamento e di consonanza che 
distingue il genio poetico, il poeta di 
un «lo» (blandamente travestito nel 
•tu») trascendentale, collettivo, civile, 
disperatamente e smarritamente ere
ticale nel tempo delle false religioni 
della «guerra fredda». 

Non vorrei indebitamente citare 
una battuta di conversazione privata 
(e il suo autore avrà piena libertà di 
smentirmi), ma non posso dimentica
re quel che mi disse Carlo Bo. una do
menica sera del giugno 1977, in un 
treno affollato che ci riportava da Pa
dova a Milano: «Certo che, a confron
to degli anni di galera di un Gian Car
lo Pajetta, il "ciò che non siamo, ciò 
che non vogliamo" di Eusebio è un po' 
poco*. Verissimo. Ma appunto in ciò 
consiste la grandezza misteriosa del 
poeta: nel far coincidere, spesso in
consapevolmente, un sentimento oc
casionalmente privato con quello che 
è, o diverrà, un sentimento generale; e 
d ò Indipendentemente dal fatto che il 
giovane Montale degli «Ossi di seppia» 
non potesse non essere costituzional
mente antifascista e che d'altro canto, 
quel verso avesse già una sua ricono
scibile matrice pascoliana nel «vec
chio Nlmo» della «Squllletta di Capro
ni», e prima ancora una matrice di 
luogo comune nel «chi siamo e cosa 
vogliamo* dei più oscuri foglietti di 
provincia. Ma quanti di noi, negli an
ni della più buia disperazione nazio
nale, non rivissero quel verso come 
voce propria? 

Montale ha potuto essere l'ultimo 
poeta di un «io* privato e pubblico al 
tempo stesso anche per una sorta di 
fortunata concomitanza: quella di es
sere l'ultimo grande poeta moderno 
che operasse in una situazione cultu
rale dove 1 margini di capacità infor

mativa della parola non fossero pres
soché totalmente usurati, come oggi 
sono, dalla cosiddetta «info-pollution» 
(neologismo anglosassone cne sta per 
inquinamento da informazione, ap
piattimento, impossibilità di comuni
care, bla-bla allo stato endemico). 

Nella sua stagione maggiore, quella 
che va dagli «Ossi» alla «Bufera» (libro, 
peraltro, in cui il Poeta è spesso fin 
troppo conscio della sua immagine i-
stituzionale, è già un celebrante che 
officia, ministro delle muse che dice 
messa), Montale opera e scrìve nella 
presunta presenza di un uditorio, più 
o meno limitato, che sia lì a ricevere la 
sua parola: per questo, dicevo, la sua 
verticalità di soggetto poetante ri
spetto all'orizzontalità della pagina-
oggetto; per questo, la sua bella cer
tezza di essere il maestro che governa 
la materia verbale, senza che l i mini
mo sospetto Io sfiori di parlare a un 
vuoto sia pure metafisico, a un telefo
no muto. Egli (né rosso, né nero) è pur 
sempre il «chierico» adempiente a un 
ruolo che è ancora riconoscibile, ma 
che cesserà di esistere molto al di qua 
del 12 settembre 1081, giorno della 
sua morte (il cui anniversario noi qui 
con perdurante commozione ricor
diamo). 

Il «dopo Montale» (che nella poesia 
di altre lìngue potrà essere un dopo-
qualcun-altro: un «dopo Eliot», a d e -
sempio. in quella di lingua inglese) 
era già cominciato nell'opera stessa 
del Poeta, nella sconcertante proflu-
vie degli ultimi libri, da «Satura» (solo 
in parte): dove all'usuale e sorveglia* 
tissìmo rigore, alla programmatica 
parsimonia degli «Ossi», delle «Occa-

Oggi a Milano 
un convegno 
con Pertini 

Si apre oggi fino al 14 settembre alla 
Piccola Scala e a Palazzo Sorniani di 
Milano ti Convegno Internazionale «La 
poesia di Eugenio Montale» che conti
nuerà il 15 alla Sala del Consiglio Co
munale di Genova. 

La manifestazione si svolgerà alla 
presenza del Presidente Sandro Pertini. 
Sono previSU, fra gli altri, gli interventi 
di Carlo Bo, Charles Singleton, Gian-
franco Contini, Vittiorto Sereni. Andrea 
Zanzotto, Vittore Branca, Silvio Ramat, 
Edoardo Sanguinetl, Laura Barile. 

Nell'ambito della manifestazione 
questa sera sarà assegnato il Premio 
letterario Llbrex «Eugenio Montale per 
la poesia» al poeta Giorgio Caproni. ' 

sioni» e della «Bufera», era subentrato 
l'ironico e disincantato abbandono a 
una vena quotidiana di poeta pseudo
ottocentesco, di editorialista in versi 
(come Frost), di (poco ci manca) im
provvisatore. 

Egli registrava e contabilizzava, ne
gli ultimi anni, la sua gloria; forse ne 
sorbiva (come uomo) il «desencanto»: 
ma nella sua davvero straordinaria 
intelligenza aveva evidentemente ca
pito che l'unica via ancora aperta al 
suo poetare (condizione, per un poeta, 
di sopravvivenza soprattutto fisica) 
era il farsi postero di se stesso. E co
me? E in quale direzione? 

Nel modo e nella direzione che la 
sua cultura d'origine, le sue «immagi
ni giovanili» potevano suggerirgli: il 
Montale del «Diario» e del «Quaderno» 
e di «Altri versi» è, in definitiva, lo 
stesso che a suo tempo aveva indicato 
l'importanza di un Gozzano, che non 
aveva disconosciuto l'influenza su di 
sé del pur modesto Ceccardo, che a-
mava (specialmente nelle conversa
zioni private: anche con me, una vol
ta, nei '57, sul Lungodora di Ivrea) i-
potizzare l'avvento di una grande 
poesia satirica. 

Anche in questa aspirazione a «su
perarsi» dobbiamo oggi riconoscere 
un segno di grandezza. Ma nello stes
so tempo dovremo riflettere che un 
•dopo Montale» (un ribaltamento del 
descritto rapporto fra «verticalità at
tiva» dell'io poetante e «orizzontalità 
passiva» della materia linguistica, nel 
profetico presentimento della disordi
nata e «rumorosa» impossibilità co
municativa dei nostri giorni) era, vici
no a lui e prima di lui, già in cammino 
da tempo: in un poeta, per esempio. 
come Giovanni Pascoli, il primo che, 
sovvertendo quel rapporto, si ponesse 
come «medium» e quasi oggetto di 
una «lingua poetica» che «lo» agiva, di 
una poesia che (dalla terra di nessuno 
fra il «dire» e il «prima-del-dire») attra
verso di lui «si» scriveva; o, più vicino 
a noi, in un Noventa che si era conse
gnato con ambigua e commossa iro
nia all'improbabilità di un poetare 
neoromantico travestito per pudore 
in panni di quasi dialetto; e In un Sa
ba, nel cui apparente «provinciali
smo», Montale stesso aveva ricono
sciuto una «grazia claudicante»™ 

Cerano, insomma, già alle spalle 
del nostro grande Poeta, avanguardie 
che si erano ben guardate dal deno
minarsi come tali, ma che avevano 
gettato il sasso più avanti: nel tempo, 
oggi aperto, della poesia (lingua tota
le) che elegge nel poeta un suo trami
te, «lo» scrive più che esserne scritta e 
alla sua ingegneresca presunzione di 
intenzionarla e governarla (di strafa
re, di abusar della lingua) risponde 
col gelido rifiuto di sé. 

Tutto ciò, l'ultimo Montale non do
vette ignorarlo. 

Giovanni Giudici 

Tombeau di Eusebio 
Simile (e quale, quasi, qualche rara volta, mi era apparso in carnali spezzoncini 

da dilettante in superotto) al sé vivente (ma in negativo, e nel sussulto sobrio 

di un floscio flash da flashback, sopra lo stinto, lo sbiancato velo del fondale 

del nudo nero dell'oltrecielo di un'oltrevita da oltremondo), l'ho rivisto tranquillo 

(borbotteggiava nel mezzosonno, soffiettante cabalettante, dentro un coro di fi

schietti 

di pipistrelli diurni e stilnovistici: erano i suoi segnali e i suoi senhals, misti 

a motti e a mottetti, traslati in ultrasuoni), sotto il diafano schermo del suo magro 

epitaffio (lì a firma scriba inutile): 

morto al cinque per cento (o poco più): 

EDOARDO SANGUINEI! 
settembre 1982 

SOPRA LA FOTO: un disegno di Montale 

de poeta metropolitano, insie
me a Eliot della 'Terra desola
ta: Il suo ambiente è solo ap
parentemente la 'solarità» li
gure. Ma questa non è altro 
che una fenditura, 
un'allusione» che, quando vie
ne a cadere, «a riporta il tem
po nelle città rumorose... su 
una via di città nell'aria persa, 
innanzi al brulichio dei vivi» 
come si concludono sintomati
camente la prima e l'ultima 
poesia di «OBI di seppia: 

Questo è il luogo di un viag
gio oscuro, di imo straniato 
errare», che sembra non avere 
senso: 'La mia venuta era te
stimonianza / di un ordine che 
in viaggio mi scordai: 

Il soggetto dunque, senza 
meta, si aggira in un mondo 
contrassegnato dalla caducità 
e dall'effimero che egli non 
può redimere o riscattare. 

Il viandan te non può che re
stare nel labirinto, fare di esso 
la sua patria. Ma questa patria 
è il luogo dell'esitazione, dell' 
incertezza, della precarietà, in 
cui le cose sembrano ossificar
si come, appunto, in un reli
quiario. E si pensi a 'Meriggia
re pallido e assorto» in cui il 
soggetto stesso è sparito, si è 
per eoa dire, baudelairiana-
mente «vaporizzato», è diven
tato cosa fra le cose, e in cui, 
persino l'iterazione fonetica 
ribadisce lo «straniato errare* 
del labirinto, il «seguitare una 
muraglia / che ha in cima coc
ci aguzzi di bottiglia: In que
sto mondo, in cui tutte le stra
de e tutti gli oggetti sembrano 
essere equivalenti, e dunque 
indifferenziati e senza valore, 
si atrofizza per l'uomo la possi
bilità di solidificare le cose in 
una esperienza e in una me
moria. L'animo stesso à atro
fizza, si 'fa informe: 

Mille frammenti di espe
rienze e di eventi attraversano 
la nostra vita, ma. come dice 
anche Musil, non riempiono le 
ore, che rimangono «vuote». 

Questa esperienza del vuoto 
temporale è forse l'esperienza 
centrale dell'opera di Monta
le. In «Ossi di seppia*. Montale 
parla di «ore vuote», more per
plesse», «ore uguali*, «ora che 
sì scioglie», 'ora che torpe», 
•ore bige, vacillanti: Ma è 
proprio questo «vuoto tempo
rale* — questa sospensione dei 
contesti abituali in cui orga
nizziamogli eventi in una fer
rea catena di «prima» e di «do
po», di cause ed effetti, in cui 
«forse tutto è fisso, tutto è 
scritto* —, che può aprirsi la 
strada per una strana speran
za. Infatti, in questo vuoto, in 
questo silenzio «in cui le cose si 
abbandonano e sembrano vi
cine / a tradire il loro ultimo 
segreto. / talora ci aspetta / di 
scoprire uno sbaglio di Natura, 
/ il punto morto del mondo, 
l'anello che non tiene, / il filo 
da disbrogliare che finalmen
te ci metta / nel mezzo di una 
verità», o forse di cogliere ad
dirittura l'ombra stessa di una 
qualche «disturbata divinità». 

Ma ben presto anche questa 
speranza si chiude. «Il silenzio 
ci chiude nel suo lembo*, come 
in un sudario. La felicità insita 
in questo camminare «sul GÌ di 
lama», su «un teso ghiaccio che 
si incrina* non può neanch'es
sa dare risposta a un interroga
tivo che però aveva straziato 
anche Dostoevskij: «nulla paga 
il pianto del bambino, a cui 
fugge il pallone fra le case». 
Questo pianto non può essere 
«pagato* in quanto nulla di 
quanto ci riserva il futuro può 
riscattarlo e redimerlo, nulla 
può fare come se questo pian
to, questo dolore, non fosse 
stato. Per questo sarebbe ne
cessario l'impossibile. Sarebbe 
necessario poter essere al di là 
del tempo che improvviso tor
na a coprire i varchi che cre
devamo di aver intravisto, con 
il suo corteggio di ansie, di ter
rori, di angosce, di rimpianti. 

grande tema mugliano, che 
caratterizza tutta la seconda 
parte dell'«Uomo senza quali
tà: Come è possibile fare per
ché l'esperienza che due esseri 
compiono insieme non sia ine
sorabilmente duplice, diversa 
per l'uno e per l'altro. Nella 
casa dei doganieri una sera en
trò «lo sciame dei tuoi pensieri 
/evi sostò irrequieto*. E tutto 
orasembra preso in un vortice 
che disperde quella esperien
za, la rende inesorabilmente 
irripetibile. Infatti «tu non ri
cordi; altro tempo frastorna / 
la tua memoria; un filo s'addi
pana». E se anche «ne tengo 
ancora un capo», «tu resti sola. 
/ Né qui respiri nell'oscurità: 
E se la memoria di questa 
straordinaria esperienza ha 
dato per un attimo l'illusione 
di poter superare il varco di 
una terribile solitudine, della 
muraglia dell'insensatezza, 
ben presto «ripullula il fran
gente» che tutto chiude all'o
rizzonte e «tu non ricordi la ca
sa di questa / mia sera. Ed io 
non so chi va e chi resta*. «Po
ca cosa la parola» afferma 
Montale in «La Bufera e altro» 
(19401954). «Le parole / tra 
noi leggere cadono», «in un 
molle riverbero», in cui tutto si 
deforma. 

E tutto diventa come il pae
saggio che affiora nel «Sogno 
di un prigioniero», in cui «albe 
e notti qui variano per pochi 
segni: numoiì, %u, fila d'aria, 
uno sfrigolio, una vaga lumi
nosità, sono i piccoli segni su 
cui il prigioniero deve indaga
re per scoprire, attraverso di 
essi, un destino possibile, do
minato — rutto lo fa supporre 
— da «Iddìi pestilenziali: Non 
resta dunque che colorare, in 
una ostinata e folle fantasma
goria, il carcere di «iridi su o-
rizzonti di ragnateli» e di «pe
tali su tralicci delle inferria
te», in una ripetizione conti
nua, sollevandosi e ricadendo 

ci sostiene*, anche se siamo 
prigionieri della «nozione ese
crabile del tempo*, questo ten
tativo, sempre reiterato «di far 
nascere figure umane / angeli 
salvifici / anche se provviso
ri; non si chiude in un cupo e 
spettrale rimugimo. Questi 
angeli provvisori possono in
fatti «sconfortare» la teoria che 
la vita sia improbabile «e nien-
t'affatto opportuna: Sono gli 
angeli che animano «piccoli 
"faits divers"; magari il volo / 
di una formica mai studiata o 
neppure vista / dagli entomo
logi: E' dubbio, ma non im
possibile, che in questi minu
scoli «faits divers» possa abita
re la speranza, o forse persino 
una fede: «Ho tanta fede in te / 
che durerà / (...) / so che oltre 
il visibile e il tangibile / non è 
vita possibile ma l'oltrevita / è 
forse l'altra faccia della morte 
/ che portammo rinchiusa in 

attimo, momentanea. Ma que
sto è l'istante della felicità in 
cui il «nulla» non è l'abisso in 
cui si sprofonda, ma centro 
delle parvenze, centro di tutte 
quelle apparenze, suoni, luci, 
colori, memoria e esperienza, 
che erano stati sacrificati all'a
more della profondità. E" un 
testo di tono e contenuto nie
tzscheano (per esempio la Pre
fazione a «La gaia scienza») che 
è significativo dell'arco teso 
della poesia di Montale, attra
verso tutto il moderno, attra
verso i suoi labirinti per trova
re in essi, nella disperazione e 
nel nulla che li abita, le tracce 
di un senso possibile cui affi
dare, ancora una volta. la no
stra vita, le sue forme effime
re, ma capaci, forse, di ridare 
colore anche alla grigia cella 
del prigioniero. 

Franco Refe 

Dopo il Viareggio 
il premio Campiello a 

Primo Levi 
Se non ora, quando? 
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Al Pacino farà «Scarface» 
il remake del film 

nero di Howard Hawks 
LOS ANGELES — Remake più, remake meno, 
ora c'è tempo e modo anche per rifare «Scarta* 
ce». Il nuovo Tony Camole «ara Al Pacino, que
sta è l'unica certezza, SI aa (si dke) che 11 film 
doveva essere (irato a Miami ma contrattempi 
tecnici hanno costretto l'intera troupe a trasfe-

. rirai a Los Angeles, dove le riprese dovrebbero 
iniziare in novembre. Howard Hawks fece uno 
•sfregiato» che è rimasto nella storia del cine
ma (Paul Munì vestiva I duri panni del protago
nista). In Florida le cose sono andate maluccio, 
chissà se Al Pacino-Scarf aee avrà più fortuna in 
California? I patiti Italiani di Al Pacino, co
munque, potranno vedere il loro beniamino nel 
film «Author! AuthorU presto distribuito In Ita
lia. 

*?"""! 

Un film italo-sovietico 
per Alberto Sordi 

Anche Rosi gira in Urss? 
Alberto Sordi sarà il protagonista di un film 

italo-sovietico. «Un grasso e una magra», regia 
di EMar Riazanov, che sta scrivendo il copione 
della pellicola assieme allo sceneggiatore Italia
no Rodolfo Sonego. Il principale ruolo femmi
nile sarà affidato all'attrice-cantante russa Lu
dmilla Gurcenko. 

Il sovietico Eldar Riaxanov ha già al suo atti
vo una coproduzione tra il suo paese e l'Italia: 
alcuni anni fa diresse un fortunato film comi
co, «Avventure straordinarie di italiani in Rus
sa», con Alighiero Noschese e Ninetto Da voli. 

A quanto pare, scrive «Sovietskaya Kultura», 
senza però scendere In particolari, anche il re
gista napoletano Francesco Rosi «ha accettato 
l'offerta di girare un film in Unione Sovietica». 

&•*>{. 

«Quando giro un film non penso, guardo»: il regista tedesco Leone d'oro 
ha illustrato a Roma a 2000 spettatori cosa significa per lui fare cinema 
La serata ha aperto una serie d'incontri con cineasti italiani e stranieri 

ROMA — Leone d'oro per «Lo stato delle cose», Wìm Wenders 
non e affatto diverso dal calmo trentasettenne che abbiamo 
incontrato qui a Roma lo scorso inverno. È più felice, certo, ed 
è anche più famoso. Duemila persone sono state convogliate 
negli ex-stabilimenti di posa della Saia Palatino, affìttati dal 
Comune, dall'annuncio che Wenders avrebbe tenuto una lezio
ne sulla propria formazione cinematografica, accompagnata 
dalla proiezione dello «Stato delle cose»: trepidi cultori dei tem
pi di «Estate in città*, primo suo lungometraggio, scoperto dodi
ci anni fa nel buio del cineclub; spettatori à la page, convinti 
dalla presentazione all'ultima Cannes dell'«Hammett» prodotto 
e «riveduto» da Coppola (che il regista, indirettamente, rinne
ga), o convogliati dai premio di Venezia; dulcis in fundo troppi, 
ossessivi fotografi che scattano con furia come se la morte li 
aspettasse dietro l'angolo. Quest'interessante manifestazione 
organizzata dall'AIACE e dalla cooperativa Missione Impossi
bile si chiama «Ladri di cinema-Intrigo internazionale». 

In altre parole: «Dodici grandi registi italiani e stranieri spie
gano le analogie fra la propria opera ed alcuni capolavori del 
passato». Il Wenders di stasera sarà seguito da Rosi, Syberberg, 
Godard, Comencini, Bellocchio, Tarkowski, Cimino, Schroeter, 
Olmi, Taviani, Bertolucci, Kazan. 

Ma torniamo nell'atmosfera surriscaldata che circonda Wen
ders, alla folla che preme violenta sulle porte e poi fa irruzione 
e al bivacco trasandato-chic che gli si crea, in un istante, intor
no. Il film che ha scelto di mostrare è «Viaggio a Tokio» di 
Yasujiro Ozu e la proiezione dello «Stato delle cose» è riservata, 
sabato sera, ai possessori di un invito. Il film del maestro orien
tale, stasera rappresenta certo una doppia rivelazione, per chi 
non l'ha ancora visto: la semplicità della vicenda di due anziani 
coniugi, che vivono nel dopoguerra giapponese e che, immersi 
per alcuni giorni nella capitale, sono costretti ad affrontare il 
tragico gap che li separa dal mondo affrettato dei loro figli, 
illumina con una luce forte, bianca, l'opera dell'autore di «Alice 
nelle città», «FBIBO movimento», «Nel corso del tempo», «L'amico 
americano», «Nick's movie». L'attenzione limpida verso la realtà 
è infatti l'identica costante di Wenders. Per capirlo allora, si 

fiuò trovare dentro di lui la segreta tensione del tedesco colto 
ha studiato filosofia, medicina, pittura), o riconoscere il calmo 

conflitto che l'oppone a Hegel o a Brecht. Sono dati importanti, 
quanto l'affetto dichiarato per Antonioni. Ma, più illuminante, 
è l'episodio adolescenziale che ama raccontare anche stasera. 
Con semplicità, appunto, alla Ozu: «A un certo punto scoprii il 
rock. Ascoltando "Tutti frutti" provai per la prima volta nella 
vita un impulso di ricerca. Credo che chiunque in sala può 
capire cosa voglio dire'. Vediamo come ha tradotto questa 
illuminazione quando è diventato cineasta. Cosi l'ha raccontata 
lui stesso l'altra sera. 

•// cinema i cominciato come una faccenda puramente fe
nomenologica. Chi ha inventato le prime macchine da presa, 
quando riprendeva le cose, era legato solo alla loro rappresen
tazione. Tutte le altre idee del cinema si sono sviluppate in 
seguito. Al principio non c'era altro che la pura e semplice 
rappresentazione della realtà. È appunto per questo che Ozu 
è U solo regista da cui ho imparato. Il suo modo di raccontare 
una storia era, nel senso più assoluto, in funzione della rapr-
presentazione. Era questa la mia idea del cinema, e improvvi
samente ho scoperto di avere una tradizione alle spalle. In 
realtà da un autore come lui non si può "rubare" niente. È 

Sossibile "rubare" solo ai ladri. Per esempio, agli americani 
lo Ozu, invece si "impara". In "Viaggio a Tokio" ho scoperto 

che per un regista l'avventura più grande è descrivere la vita, 
non raccontare avventure a sensazione; che in un film non è 
importante inseguire, ad ogni costo, una storia e, infine, che 
bisogna piuttosto creder* ai personaggi. Poi, forse, arrivi ad 
una storta che sono proprio loro a regalarti. 

•Per me è molto importante il legame che stringo con gli 
attori. Recitare in un film di Wim Wenders è un rischio: biso
gna aver voglia di esporsi, perché io chiedo all'attore che per
metta alla sua biografia personale di trasparire sul set. In 
realtà li scelgo solo se, io per primo, mi sento invogliato a 
conoscere un pezzetto della loro vita. Questo ha i suoi effetti 
anche sulla sceneggiatura. Quanto presento ai produttori ser
ve solo a farmi ottenere dei finanziamenti. Poi lavoro come un 
pazzo, tutte le notti, durante le riprese. La vera sceneggiatura 
nasce ogni sera dopo l'ultimo ciak e prima di quello della 
mattina dopo. Un film, infatti, prende la sua direzione solo sul 
set. Allora oisogna riuscire ad assecondarlo e a padroneggiarlo. 
Prendiamo "Lo stato delle cose": l'opera si chiede se esiste una 
nozione di cinema europeo, e se essa è diversa da quella di 
cinema americano. L'ho girato in bianco e nero — perché U 
colore, al cinema, non rende V'essenza" di quello che vedi — 
mentre realizzavo anche il tribolato "Hammett". La storia 
della troupe protagonista i nata giorno per giorno. In realtà, 
non è altro che la rappresentazione cinematografica dell'im
possibilità di "raccontare", e di tutta la fatica che deriva dal 
fatto che altri ti impongono di farlo. Praticamente questo si è 
poi tradotto nella decisione di tornare a finanziarmi da solo, 
almeno per un bel pezzo». 

'Chiariamo la mia convinzione in quanto creatore: io cerco 
di rappresentare quello che "vedo", non quello che "penso". 
Vedo molto e penso poco. Rifletto solo durante il montaggio. Il 
cinema è la capacità di scegliere una posizione ben precisa, 
cioè quella degli occhi. Questa è la mia legge. Un'esperienza 
diversa da tutte le altre, invece, t stata quella di "Nick's mo
vie". Sul set c'era Qualcosa che era più forte dei miei occhi, di 
Nicholas Ray e dello stesso film: era la morte, che aggrediva, 
giorno per giorno, Nick. Non rifarò mai più un'esperienza del 
genere*. 

•Il prossimo furto? Ancora da Ozu, perché i suoi film dimo
strano come può essere il cinema quando è "essenza" delle 
cose, quando è al suo meglio. Voglio riuscire, prima della vec
chiaia, a girare un film come lui. in intemi, con solo un paio di 
emozionanti e decisive carrellate*. 

Maria Serena PUteri 

Wenders 
spiega 

Wenders 
Il regista Wim Wenders vincitore dal Leone d'oro di Venezia 

Lui vende 25.000 copie al giorno dei suoi romanzi, 
ma Jackie Collins con un libro tutto sesso, 

violenza, avventura, l'ha superato. Però dietro 
c'è una trappola e la si scopre subito... 

La sfida dei best-seller 
Ogni giorno lo comprano 

venticinquemila persone. E o-
gni giorno venticinquemila 
persone cominciano a leggerlo. 
A leggere uno dei tanti libri di 
Harold Robbins, quello di *Mai 
amare uno straniero». Titolo 
leggermente autarchico e cio
nonostante primo volume di 
una lunga serie di best-sellers. 
Tant'è che il Robbins ha fe
steggiato dì recente la vendita 
del duecentomilionesimo volu
me, assieme alla sua casa edi
trice che deve aver gridato 
•wow e per dei buoni motivi. 

La Mondadori al Robbins 
pubblica ora 'Goodbye Janet-
te» a dodicimila lire per 359 
pagine, promettendo il «ro
manzo più provocante, più 
spiccatamente erotico, che 
Robbins abbia mai osato acri-
vere». Eppure ha osato e ha 
pure pensato di allungare un 
po' la trama con uno squarcio 
su tre generazioni, tipo 'Bole
ro» film del sentimental-Le-
louch. 

Comincia dalla Francia oc
cupata dai nazisti e approda 
sulle spiagge della California 
dove giovani «inzuppati» si 
strafogano di «tirasu, anfeta
mine» nonché prese di cocaina 
restando, tuttavia, bravi ra
gazzi dediti al surf e alla Coca-
Cola. 

Tra te donne: Tanya, la so
pracitata (nel titolo) Janette e 
Lauren. Sensuali, femminili, 
fascinose. Una poi «fa restare 
col fiato in gola» per via di «un 
seno pieno e sodo, col capezzolo 
simile a una fragola che sporge
va dalla sua aureola rosso-vio
la». 

I signori, per parte loro, pos-

Ce un'americana che 
ha battuto Harold Robbins 

siedono un attributo capace di 
diffondere espressioni di stu
pore e collettivi «o/i» di mera
viglia. «Sembrava grosso quasi 
come il suo polso e lungo metà 
della coscia». Naturalmente, si 
tratta del «simbolo assoluto del 
potere dell'uomo», non essendo 
forse ti negli USA ancora arri
vata la notizia che alcune com
pagne francesi costruirono 
Suell'attributo maschile alto 

uè metri e sotto ci scrissero 
«E allora?». • • - . . . . -

Questi maschi^ quando si ri
lassano come dei Priapi a ripo* 
so, riempiono il tempio mollan
do ceffoni. Non è chiaro fino in 
fondo se le protagoniste ne ab
biano una reale esigenza a fini 
di soddisfazione masochistica 
ose il gesto serva ad una edu
cazione sana, benché autorita
ria. Comunque «lui le dette uno 
schiaffo», «fulmineamente 
Maurice la schiaffeggio., «la 
colpi d'un tratto sulle guance». 

Astenie la descrizione dei 
luoghi. L'aggettivazione è ri
dotta al mimmo e al risaputo. 
Come sarà la bocca! «Morbida». 
Il ventre? «Piatto». Le cosce? 
«Forti». Misteriosamente com
pariranno. per una volta, dei 
«aeni umidii; di più non ci è da
to sapere. 

Le dichiarazioni d'amore vo
lano sul linguaggio che un tem
po apparteneva alle caserme 
ma che adesso il minisro pre

posto al settore, avrà sicura
mente mondato e ripulito. 
Compare, a tratti, qualche 
pennellata suggerita dalla 
-Storia di O»: gatti a nove co
de, cinghie tenute di riserva, 
segregazioni volontarie. E poi 
tutta una nomenclatura che 
include sarti, stilisti, Brigitte 
Bardot, Alain Delon e, ne/T'.al-
ta società francese» un tal «con
te di Parigi» che possiede il do
no dell'ubiquità. Interessi più 
precisi si notano per i vestiti, 
m genere «top» o «mini, con' 
biancheria nera, mutande più 
regiseno più sottoveste, la •pa
rure» delle nozze di una volta. 

Robbins predilige il gusto 
della ripetizione, ma non quel
la nobile che conferisce a Sade 
o a Fourier il piacere di legger
ne i testi. Qui vale lo schema 
dell'innocenza contrapposta 
all'avidità, della naturalezza 
trionfante sull'edonismo. An
che gli USA, sinceri e generosi, 
si oppongono all'Europa, -falsa 
e bugiarda. «Io non so fare 1 gio
chetti di voi europei» e in que
sto modo Reagan i vendicato 
per il gasdotto. 

Comunque, questo genere di 
romanzo popolare che tanto 
deve al feuùletton ottocente
sco, non si ferma a Robbins. 
Ora i arrivata Jackie Collins, 
stupendissima bionda ameri
cana, autrice della •Roulette 
della vita». E si presenta al 

eubblico come «l'Harold Rob
bia donna». Anzi il suo roman

zo (Sonzogno, 12.000 lire, 600 
pagine) supera quello del mae
stro. 

Il suo best-seller inizia il 13 
luglio 1977, durante il black
out di New York e la selvaggia 
redistribuzione di reddito che 
ne segui II dima è da film ca
tastrofici, con Fred Astaire 
rattrappito dagli anni che pu
re salva il cagnolino dipezza di 
una leziosa creatura. Chiusa in 
ascensore Lucky Santangeto 
•Puttana? Bambina. Donna 
"liberata". Maliarda» assieme 
a Steven, pubblico ministero 
assai noto che «quando "nero è 
bello" aveva cominciato ad an
dar di moda, si era trovato in 
mano le carte giuste». Intanto, 
asserragliato in camera e mi
nacciato da un ragazzaccio con 
vene assassine, il fratello di 
Lucky, Dario. In alto, sopra F 
aeroporto' Kennedy, vota il 
reattore ehe riporta in patria il 
padre dei due, Gino Santange-
to, soprannominato «il monto
ne. (non senta motivo), con «il 
cervello tagliente come un col
tello». Infine Carrie che «un 
nomo prese una decisione. 
Quando sarebbe uscita, avreb
be cambiato vita. Sarebbe di
ventata la più risoluta, la più 
dura, la più potente negra che 
ci fosse in giro*. 

Anche qui il racconto va all' 
indietro: tecnica classica del 
flash-back. Crisi del '29, Se
conda Guerra Mondiale scivo
lano via in otto righe e intanto 
pagine e pagine spiegano come 
Gino Santangelo si aggiri in 
Lagonda coupé decopottabile 
bianca costruendo il suo impe
ro a Las Vegas. I luoghi sono le 
isole greche, la Svizzero delle 
banche compiacenti. Bel Air. E 
ancora il Piata, il Pierre, il 
Waldorf-Astoria, alberghi con 
meravigliose porte girevoli at
traverso cui il cinema ci ha 
spiegato che tutti gli incontri 
sono possibili. 

La morale della favola i che 
le donne non disperino: l'avve
nenza le può tradire, la sessua
lità abbandonare, ma se sa
pranno mostrarsi intrapren
dente volitive, dure, senza est-
(orini... femminili, non solo ac
cederanno ai posti degli uomi
ni, ma troveranno sicuramente 
denaro, successo, potere. Il po
tere, soprattutto. «Era febee. 
Aveva Gino. E insieme poteva
no essere ì padroni del mondo». 
Se poi sono padre e figlia, l'o
perazione verrà a sostenere le 
tesi del povero Freud così come 

, vengono applicate in USA. 
' N é questa letteratura da 
Piccola Posta, nella sua astori
cità, nel suo profondo bigotti
smo velato di pornografia, ha 
anche un'altra faccia; il povero 
non c'i mai: o sfonda o scom
pare subito. Così gli sfruttati 
non hanno mai padroni: cono
scete un modo migliore per non 
chiedersi quali siano te caute 
di ciò che accade? 

Letizia Padozzi 

Da martedì a Milano la compagnia cinese di canti e danze del 
Gansu con uno spettacolo che affonda le sue radici nelle 

leggendarie storie fiorite attorno alla «via della seta» 

Una Scala di 
seta cinese 

MILANO — Circa un anno fa, 
U Teatro alla Scala perdeva 1* 
occasione (che altri hanno sa
puto sfruttare) di presentare 
sul suo palcoscenico l'impor
tante e nota compagnia giap
ponese -Shochiku Kabuki» 
con il grandissimo attore Ichi-
kawa Ennosuke IH, mai arri
vato prima in Italia. Oggi, il 
teatro milanese, risvegliatosi 
al fascino delle culture «altre», 
propone in prima europea la 
sconosciuta Compagnia cine-
te di canti e danae dei Gansu 
che la Scala è riuscita ad acca
parrarsi prima del Festival In
ternazionale della danza di 
Parigi dove rimarrà in scena 
oltre un mese. 

Da martedì 14 settembre 
(per cinque giorni e sei recite 
complessive) inizia dunque un 
entusiasmante viaggio sulla 
Via della seta: cori si chiama la 
pantomima in due atti e otto 
quadri che sarà rappresentata 
da cento tra danzatori, mimi e 
acrobati e da trentacinque 
musicisti presumibilmente 
con vesti, addobbi, colori, co
pricapi e scenari di grandissi
mo e raffinato effetto teatrale. 

I cinesi hanno presentato 
questa loro opera-balletto co
me «un sogno che si fonde nel
la storia». Quale storia? Quella 
vera di unTmportantf via di 
comunica. ÌOIM — appunto la 
via della seta — attiva già dal 

202 avanti Cristo e percorsa a 
suo tempo da Marco Polo e da 
innumerevoli commercianti, 
artisti e avventurieri che cer
cavano di raggiungere l'Occi
dente (o viceversa) attraverso 
nndia, la Persia, l'Egitto, la 
Grecia e Roma, tale e tanta 
(più di 1000 chilometri) era la 
lunghezza di questo strada 
che portò la seta agli impera
tori romani e soprattutto alle 
loro donne vanitose. 

In questa storia vera, si col
loca la leggenda dello spetta
colo, il -sogno», ritagliato nel 
periodo della dinastia Tmng 
(ClcVSOT). Protagonisti un fan
tastico pittore «dal magico 
pennello, che affrescherà, se
conde rimmaginaTtone popo
lare, le grotto (vere) di Mogao, 
sua figlia danzatrice a un mer
cante persiano, le cai vite si 
intrecciano » si dividono con
tinuamente. I tre devono su
perare le tenibili intemperie 
che si abbattono lungo la «via» 
e combattere le malvagità di 
efferati ribaldi di cui pare che 

stata, per ottenere, alla fine, 
una meritata felicità. 

s La faneen solo. Costei 
aeri e ne ten

to cinesi come te danza della 
ricamatrice, delle campanelle, 
del loto e del «pira» (una chi
tarra cinese a quattro corde), 
11 programma promette d'illu
strare danze folcloriche per
siane e indiane. 

Coniando il detto cinese II 
nuovo nasce dall'antico. Tutti 
1 fiori sbocciano Insieme, la 
Compagnia del Gansu fonda
ta nel 1951 si fa complessiva
mente portavoce di un'inedita 
forma spettacolare che si ispi
ra all'antico teatro cinese (un 
teatro «totale» dove non esisto
no barriere tra i generi) ma 
tenta la sua fusione con tecni-
che del balletto folclorico di al-
tri pacai orientali e con U bal
letto occidentale. Questo i 
pilo artistico pare le 
particolarmente facile. La re
gione del Gansu, infatti, è sto
ta e continua adi essere uà 
punto d'Incontro di disusa 
minoranze nazionali come le 
tibetane, le musulmane, le 
turche e altre. 

NeTaiitfchitàlai 

tro,fu 
laborata 
rimboftea degù altri 

Dea si sono conservati —• < 
suggerisce il repertorio dell'O
pera di Pechino — in quanto 
tategrazioni del canto e dei re
citato, nel gesto e nelTastone 
dell'attore. Ma nella Via della 
seta dovremmo, piuttosto, tro
varci di fronte a danze imitati
ve a carattere pantoniimico 1-
spirate a temi idillici e a movi
menti di animaU. 

Agaranztediquestospetta-
colo inedito c'è un Premio alla 
Creatività conferito alla com
pagina durante U 30* annfver» 
sario della Repubblica Demo
cratica Cinese e una serie di 
giovani attort-miini-damatort 
definiti sensazionali. Como sa 
non bastasse, c'è la grande 
ammirazione di Bettole 
Brecht. D drammaturgo vide 
a Mosca, nel 1935, il più gran
de taterprete tan deffOpera di 
l'echino. 

e daDa misura del 
artistico e si tasciòispuaie pur 

detto straniamento. Naturai 
ite la Compagnia del Gaot-

èrOperadl 

Pirniittoriltalieo 

Birra 
e sai cosa bevi! 

a 
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Una legge 
di riforma 
attesa 
da tre anni. 
Lo Stato deve 
intervenire 
per evitare 
la morte di 
questa 
industria 
della città 
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.'affare Amati rilancia il problema: A Roma, mentre sono in netto aumento 
gli spettatori (potenziali), cala la produzione, si dimezzano le sale 

Ciack, non si gira più 

Vertenza 
Cinema 
In gioco e9è questo! 
il posto di lavoro 
e un «pezzetto» 
grande di cultura 

Un'occhiata ai dati più recenti. Primo dato, 
confortante: gli spettatori aumentano. Dopo il 
calo degli anni 78*80, ora la tendenza si è decisa
mente invertita. Nonostante il costo del bigliet
to in continua ascesa, nonostante la qualità, 
non proprio eccellente, di molte pellicole in cir
colazione, nonostante la concorrenza spietata 
delle TV private, è sempre più grande il nume
ro delle persone che vanno al cinema. O meglio, 
che ci vorrebberoandare, dal momento che in 
questi giorni (e chissà* per quanto ancora) an
dare al cinema è un'impresa difficile, con le 
sale Amati — e cioè la meta dei cinematografi 
romani — chiuse sbarrate per decisione dell'a
zienda. Secondo dato: la produzione è in calo 
netto, e c'è un sacco di gente che rischia il posto 
di lavoro, se già non l'ha perduto. 

Mica è facile spiegare come questi due dati 
poetano conciliarsi. E facile Invece capire quale 
brutta piega stanno prendendo le cose: l'emer» 
genza-clnema, in questa citta, viene ad aggiun
gersi alle altre emergenze economiche, portan
do ancora più in alto il piano della conflittuali* 
tà sindacale. E di pari passo si delinea un nuovo 
problema molto grave e serio: non è mica uno 
scherzo dire che forse quest'inverno la capitale 
d'Italia dovrà cancellare dalle proprie abitudini 
quella di andare al cinematografo! Già in que
sti giorni le coseguenze della crisi-Amati si fan
no sentire: è praticamente certo che i film di 
Venezia non arriveranno a Roma, o comunque 

ne arriveranno pochi, e in ogni caso arriveran
no tardi. È solo un assaggio di ciò che potrà 
succedere nel prossimi mesi. 

Eppure Roma è la capitale del cinema. Lo è 
in questi anni più ancora che nel passato: un 
fiorire di circuiti d'essai, di cineclub, di prole
zioni in piazza. Non c'è solo Massenzio, anche se 
forse è stata proprio Massenzio il punto di par
tenza e lo stimolo più grande per tante Iniziati
ve e per l'allargarsi di un grande interesse cul
turale per il cinema, che coinvolge per la prima 
volta anche settori sociali assai distanti, tradi
zionalmente, dalla Cultura con la C maiuscola. 

Ma tutto questo evidentemente conta poco. 
Conta poco per i produttori e conta poco per i 
boss delle sale, che trovano molto più conve
niente, forse, fare un bel supermercato piutto
sto che accollarsi il peso di gestire un'impresa 
commerciale cosi complessa com'è quella della 
vendita di un prodotto culturale. 

I problemi che si intrecciano, dunque, sono 
molti. Ma da qualunque parte li si voglia pren
dere si finisce a un punto d'arrivo che è unico: 
quello della sottoutilizzazione delle capacità di 
questa città di fare e di vedere buon cinema. 
Cerchiamo di capire i motivi di questa crisi, e di 
capire soprattutto cosa si può fare per bloccarla 
e ribaltare una situazione che sta diventando 
davvero paradossale. La posta è molto alta: for
se non è azzardato dire che c'è in gioco almeno 
un pezzo, e neanche tanto piccolo, dell'avvenire 
culturale di Roma. 

Quelle che diamo qui di se
guito sono alcune cifre attra
verso le quali è possibile di
segnare una radiografia del-
l'Industria-clnema, nel suo 
complesso, a Roma. 

Cominciamo dalle strut
ture produttive. 

Teatri di posa — Sono set
te: Cinecittà, De Paolls, RPA, 
Vldes, Dear, Vasca Navale e 
Centro Palatino; complessi
vamente i lavoratori fissi del 
Teatri di posa sono un centi
naio; molto più consistente, 
invece, 11 numero del perso
nale saltuario assunto In 
funzione delle singole com
messe delle società di produ
zione. 

Stabilimenti di sviluppo e 
stampa — I più Importanti 
sono sette: Technicolor, Te-
chnospes, Telecolor, Cinecit
tà, Vittori, La Mlcrostampa, 
Stocofllm; in totale, assieme 
ad altri laboratori minori, 
occupano un miglialo di per
sone, compresi 1199 della Te
chnicolor recentemente 
messi In cassa Integrazione. 

Stabilimenti di doppiaggio 
— Oli stabilimenti di dop
piaggio e sonorizzazione so-

SCHEDA 
no 35; 1 più Importanti: la Fo
no Roma (coop), CDS-Im-
precom e l'Internatlonal Re-
cordlng. Complessivamente 
il settore, comprese le picco
lissime aziende, occupa circa 
600 lavoratori. 

Produzione — Le aziende 
di produzione sono 200, con 
un totale di 500 dipendenti. 

Distribuzione e noleggio — 
Le aziende sono 40 e danno 
lavoro a 450 persone. 

Esercizio (sale clnemato-

f raflche) — I cinema sono 
10 e l'organico è di 540 lavo

ratori. 
Film prodotti — Dal 233 

film prodotti nel 1976 (38 In 
coproduzione e 195 naziona
li) si è passati nel 1981 a 103 
film (24 In coproduzione e 79 
nazionali). 

Investimenti — Dal 120 
miliardi spesi nel '76 slamo 
scesl al 77 miliardi dell'ai, 
con un calo, considerando la 
svalutazione di questi ultimi 
cinque anni, ben più consi
stente del già grave 40% In 

meno che risulta confron
tando le cifre. 

Incassi complessivi — Dal 
375 miliardi del 1976 si è pas
sati al 449 miliardi dell'81; si 
dovrebbe registrare un In
cremento, ma anche qui c'è 
da tener conto della svaluta
zione e del fatto che 11 prezzo 
medio del biglietto è passato 
dalle 826 lire del '70 alle 2087 
lire dell'81. 

Film italiani sul mercato 
— Nel 1976 1 film Italiani si 
sono ritagliati una fetta di 
mercato del 57% mentre 11 
prodotto USA è arrivato ad 
occupare 11 30,4%; nel *78 il 
rapporto si sposta a favore 
del film tmade In USA», 
40,2% la produzione ameri
cana rispetto al 43,1% di 
quella Italiana; nel '79 gli a-
merlcanl passano addirittu
ra In testa con 11 39,4% ri
spetto al 37,3% del film pro
dotti In Italia. Nell'80 c'è una 
certa ripresa delle pellicole 
nostrane che raggiungono 
con 11 43,5% 11 livello del 78, 
ma restano sempre e comun
que distanti dal 57% del "76; 1 
film made In USA hanno 
raggiunto 11 33,7%. 

S E NE parlerà anche col 
governo. Martedì attorno 

a un tavolo slederanno 1 rap
presentanti del sindacato ro
mano e l'onorevole Gargano, 
sottosegretario al Lavoro, 
che ha ricevuto da Spadolini 
l'incarico di seguire 1 proble
mi della capitale. SI discute
rà di cinema. Un'«emer-
genza» forse ancora più gra
ve di quella dell'industria, 
anche se meno conosciuta: 
su tremila e passa addetti al 
settore quasi seicento, un. 
quinto, rischiano 11 posto. 

Che gli andrete a dire al 
governo? Risponde Manuela 
Mezzelanl, segretaria della 
Camera del Lavoro di Roma. 
•Innanzitutto — dice — an
dremo a spiegare in cosa 
consiste la crisi. Se dobbia
mo giudicare da quello che 11 
governo fa o ha fatto, dob
biamo dire che c'è molta sot
tovalutazione. Per farla bre
ve: non ci sono solo le verten
ze alla Tecnospes, la fabbrica 
di sviluppo che sta smobili
tando, all'Italnolegglo, al 
circuito Amati. No, c*è tutta 
la struttura produttiva, a co
minciare da Cinecittà che è 
decisamente sottoutllizzata. 
Non produrrà neanche al 50 . 

ne di 84 film. Ma 1 soldi sono 
arrivati al colossi del settore, 
sono serviti a pagare pellico
le di cassetta. Neanche una 
lira Invece per la sperimen
tazione, per nuove produzio
ni. Programmazione, allora, 
vuol dire anche controllare 
come gli enti pubblici spen
dono i soldi, a chi arrivano. 
Ed è un discorso che ci ri
guarda da vicino: l'ottanta 
per cento delle aziende pro
duttrici è a Roma». 

•Ancora — aggiunge la 
Mezzelanl — per noi pro
grammazione significa an
che fine degli sprechi. Lo sai 
che a Roma ogni struttura 
culturale, 11 teatro, l'opera e 
cosi via, ha propri depositi 
dove custodisce costumi, 
scene, palchi? Se a un altro 
ente serve qualcosa se la de
ve ricomprare. E allora per
ché non pensare a una strut
tura che coordini le esigenze 
di tutti, che metta un po' d' 
ordine?». 

I dee non mancano. Eppure 
le cose vanno in direzione 

opposta. Amati per esem
plo... «E vero: mentre sinda
cati, forze politiche stanno 
discutendo come attrezzare 
la città di strutture culturali 
permanenti, un imprendito
re decide di chiudere ventlsel 
sale. E a Roma in dieci anni 
già si sono persi 40 cinema, 

aliasi tutti in periferia. Ama 
e gli altri pensano di pc ' 

utilizzare il patrimonio 
ter 
di 

cui dispongono come un pa
trimonio Immobiliare, ma
gari per farci delle specula
zioni. Ma non è cosi, non può 
essere cosi: 1 privati possono 
avere ancora una convenien
za a operare nel settore a 
patto che s'inseriscano nel 
progetto culturale per la cit
tà. A Roma 11 cinema ha por
tato le prime fabbriche, la De 
Paolls, a Roma ci sono sale 
vecchie di novant'annl. Non 
permetteremo a un Impren
ditore di cancellare un pezzo 
di storia*. 

Hanno scritto al sindaco: 
guardate che questa vertenza 
non riguarda solo noi, non 
stiamo solo difendendo i no
stri duecento posti di lavoro. 
Ve la immaginate rome sareb
be una città senza cinema? Ca
pite quanto sarebbe brutta, in
viabile? E il sindaco per ri
spondere ha scelto la via meno 
formale possibile: è andato in 
mezzo a loro. Ieri, Vetere ha 
parlato in un'assemblea all'A
driano, il cinema della catena 
Amati «presidiato* dai dipen
denti da quasi una settimana. 
Ha portato la solidarietà della 
giunta, ha spiegato che quelle 
26 sale chiuse — gli eredi A-
mati hanno fatto la «serrata» 
— rischiano di compromettere 
ogni progetto, ogni idea di 
promozione culturale della 
città. 

Cosi dalla loro, adesso, que
sti duecento lavoratori hanno 
anche il Comune. E gli eredi 
Amati sono sempre più isolati 
Del resto, era facile prevedere 
che il blocco ad oltranza di 

Suasi metà dei cinema romani 
i prima visione avrebbe pro

vocato tante reazioni. Eppure i 
proprietari della catena hanno 
ugualmente deciso di licenzia
re i dipendenti e chiudere l'A
driano, il Barberini e tutti gli 
altri. 

E' vero che vogliono vende
re la catena (ed è più facile 

Ma senza schermi, che città è questa... 
Il sindaco porta la solidarietà del Comune ai lavoratori dei cinema Amati, in assemblea contro la «serrata» 

vendere una volta che sia stata 
«alleggerita, dei lavoratori)? 
E' vero che già si è fatto avanti 
un possibile acquirente? Op
pure questa «serrata» vuole es
sere soltanto un monito, per
ché da qui a qualche tempo nei 
cinema Amati saranno intro
dotte nuove tecnologie, e la di
rezione vuole avere carta 
bianca, non vuole opposizioni 
durante la fase di ristruttura
zione? 

Di sicuro, credimi non c'è 
nulla. L'unica cosa certa è che, 
qualunque sia l'obiettivo, gli 
Amati hanno bisogno di una 
condizione: «eliminare il sin
dacato in azienda». A parlare è 
Armando Alviti, segretario 
della Fils romana. Sta discu
tendo con i lavoratori e con il 
sindaco, appena finita l'assem
blea, nella stanza che fu lo stu
dio di Giovanni Amati. Vellu
to rosso alle pareti, enormi se
die un po' fuori moda, la scri
vania con i portacarte intarsia
ti e, addirittura, su un muro, 
un quadro con una frase di 
Churchill. Poche righe per e-
saltare il valore della proprie
tà privata. Tanto lusso che strì
de con i conti che oggi presen

tano la vedova e i figli del «re 
del cinema». Gli eredi Amati 
hanno i bilanci in rosso e han
no indicato una soluzione: di
sdetta degli accordi integrati
vi, che tradotto significa pe
sante decurtazione della busta 
paga e licenziamento di parte 
del personale. A cominciare 
dai sindacalisti. Già ne sono 
stati cacciati tre, accusati di es
sere assenteisti (mancavano 
dal lavoro perché impegnati 
in attività sindacale). 

I lavoratori hanno rifiutato 
questo «progetto» e allora la 
società ha chiuso tutto, ha fat
to la «serrata». Ma va davvero 
cosi male agli Amati? «Guarda 
— è ancora Alviti — queste 26 
sale rappresentano, dal punto • 
di vista degli incassi, il qua
ranta per cento delle entrate 
dei cinema romani. E' vero, 
anni fa ci fu un calo nelle pre
senze. Ma la tendenza è cam
biata». Nei primi quattro mesi 
dell'82, rispetto all'anno pre
cedente, nei cinema Amati è 
stato venduto il 15,2 per cento 
di biglietti in più. È eli incassi 
sono aumentati del 31 per cen
to (anche se — va detto — c'è 
da considerare che il prezzo 

del biglietto è aumentato). «E 
allora, come ti dicevo — ri
prende il segretario della Fils 
— le ragioni sono altre». 

Lo confermano anche i pre
cedenti: gli Amati ci provaro
no già nel '78 e neU'81. Anche 
allora volevano cacciare il sin
dacato, ma non ci riuscirono. 
Ora però l'attacco si è fatto più 
duro, più rozzo. «E guarda — 
spiega ancora Alviti — che noi 
siamo anche disposti a discute
re con l'azienda una nuova or
ganizzazione, l'introduzione di 
macchinari che le consentano 
nuovi risparmi. Siamo convin
ti che anche oggi gli Amati 
possono avere una convenien
za a gestire queste sale». 
•• Ma se insistessero? Che c'è 
di credibile nella proposta 
dell'autogestione? «Noi non 
abbiamo ancora elaborato 
nulla perché aspettiamo di co
noscere le reali intenzioni de
gli Amati. Comunque, una co
sa è certa: questo circuito deve 
restare integro. Serve alla cit
tà: e lo dobbiamo salvare a 
aualsiasi costo». 

IELLA FOTO: il sindaco Vete
re incontra i lavoratori all'A
driano 

per cento delle sue potenzia
lità. E questo significa che 
una miriade di piccole azien
de che lavorano per l'indotto, 
anche piccole botteghe arti
giane che fanno dal costumi 
al montaggio sono costrette 
a vivere alla giornata». 

L e conseguenze? «Sull'oc
cupazione sono scontate, 

le abbiamo denunciate deci
ne di volte. C'è qualcosa di 
più, però: ti settore si sta In
vecchiando. Nuove occasioni 
di lavoro, te l'ho detto, non si 
presentano, chi frequenta le 
scuole di formazione non 
trova sbocchi e, senza ricam
bio generazionale, c'è 11 ri
schio di far Impoverire un e-
norme patrimonio professio
nale*. 

Questa è la situazione, ma 
avete delle proposte concre
te? «Per prima cosa — ri
sponde Manuela Mezzelanl 
— chiediamo al governo di 
uscire dalla logica del caso 
per caso. Cinecittà, Tecno
spes, Amati: sono problemi 
che non si risolvono con 
provvedimenti tampone. 
Questa logica ha permesso 
che In Italia ogni anno si ac
quistino 500 miliardi di pelli
cola, per lo più scadentlssi-
ma, e qui da noi le fabbriche 
chiudono. No, ci vuole altro. 
Non ci stancheremo mal di 
ripeterlo: occorre una politi
ca di programmazione». 
N o n è una richiesta un po' 

generica? «Non credo, 
significa qualcosa di molto 
concreto. Ti faccio sempre P 
esemplo di Cinecittà, che è 
un caso emblematico. La so
luzione della vertenza per 
questa, che è una delle più 
grandi aziende a partecipa
zione statale di Roma, si tro
va solo se in un unico proget
to si riesce a fare la sintesi 
tra le esigenze della Rai, del
le aziende cinematografiche 
degli enti di ricerca (lo sai 
che In Italia c'è II più basso 
numero di pellicole didatti
che?) e anche con le esigenze 
del pubblico che reclama 
una produzione qualificata. 
Insomma non possono più 
essere affrontati separata
mente 1 problemi "sindaca
li", non so l'occupazione la 
difesa delle fabbriche, con 
quelli che riguardano la vita 
culturale della citta. Questo 
vuol dire per noi program
mazione. E significa anche 
studiare metodi nuovi di In
tervento dello Stato. La se
zione autonoma per 11 credi
to cinematografico della 
Banca Nazionale del Lavoro 
l'anno scorso ha finanziato 
con 35 miliardi la produzlo-

«Cemento selvaggio». Vogliamo chiamarlo così 
il prossimo film da girare qui a Cinecittà? 

Delle tre braccia con le quali 
lo Stato doveva muoverti nel
la giungla del cinema, una è 
stata recentemente mutilata 
(l'Italnoleggio, che si occupa
va della distribuzione del pro-
dolto.èstata messa in liquida
zione) e un altro, l'Istituto Lu
ce, il braccio pesante della ci
nematografia statale, sin dalla 
sua nascila soffre di una gra
ve e progressiva forma di scle
rosi ideativa; il terzo. Cinecit
tà, il braccio operativo, si sta 
sempre più rattrappendo e di
ce. Alessandro Piombo segre
tario regionale della Fdis (il 
sindacato dei lavoratori dell' 
informazione e dello spettaco
lo) c'è chi, come cura, consi
glia un radicale intervento di 
amputazione. 

Ma perché questi «chirur
ghi* vogliono affondare il bi
sturi su Cinecittà? 

•Beh, non ci vuole molta 
fantasia per capire 11 "film" 
che hanno In mente. Basta 
guardare le dimensioni ur
banistiche raggiunte dalla 
città. Su questi 60 ettari, or-
mal Roma, e a due passi dai 
Castelli, sai quanti "esterni" 
ed "interni" veri, di cemento 
sarebbero capaci di rico
struire». 

Afa i bulldozer e fé betoniere 
sono già in marcia? 

•n rumore del cingoli è, 
per fortuna, ancora lontano 
ma voci ne circolano parec
chie». 

Si tratta di voci però? 
«Certo ma, a parte la loro 

attendibilità, bisogna consi
derare, e questa è realtà nu
da e cruda, che cadono In 
una situazione di Incertezza 
sempre più cronica. La ge
stione si fa sempre più pau
rosamente deficitaria e se
gnali chiari di voler resusci
tare Cinecittà non ne arriva
no». 

Il maialo è grave ma non in
curabile? 

Certo che no, innanzi tutto 
il governo deve decidersi una 
buona volta a varare la legge 
di riforma. Sono tre anni che 
aspettiamo 11 ciak Iniziale. Il 
primo passo è questo. Attra
verso la nuova legge lo Stato 
deve decidersi a spendere di 
più e meglio In questa Indu
stria. 

Esistono ragioni puramente 
commerciali che dorrebbero 
spingere lo Stato ad impe
gnarsi di più? 

Voglio fare soltanto due 
cifre, la prima riguarda 11 
numero dei frequentatori di 
sale cinematografiche, che a 
livello nazionale nel primo 
quadrimestre dell'82 sono 
stati 53.279.380 (30.37% In 
più rispetto allo stesso perio
do dell'81); la seconda ri
guarda Il budget per l'impor
tazione di materiale filmato. 
Si tratta di oltre 500 miliardi 
e in questo campo, oltre alla 
RAI, c'è un grande «impe
gno» delle TV private (Berlu
sconi, da solo, spende più di 
cento miliardi per acquistare 
film e cartoni animati ame
ricani e giapponesi). 

Quindi, una grande doman
da che viene soddisfatta sem
pre più con prodotti *made in 
USA» o *made in Japan»? 

È questo 11 nodo. Produ
ciamo sempre meno e la no
stra resta una mono-produ
zione. Cinecittà viene sfrut
tata solo per 1 lungometraggi 
spettacolari, mentre la «fa
me» di immagini del nostri 
tempi dovrebbe consigliare 
una diversificazione produt
tiva: telefilm, documentari, 
pellicole didattiche. In que
sto campo non si fa nulla e 
Intanto qui da noi Impazza
no 1 Gel Har, 1 Kojak e gli 
Starskl e Hutch. 
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Anche nel mercato delle im
magini dobbiamo sempre fare 
la parte dei consumatori e ba
sta? 

È chiaro, ed ecco perché Io 
Stato, anziché continuare 
puntualmente a perdere il 
treno deve impegnarsi a fon
do. Finanziamenti, ma an
che regolamenti, vedi la que
stione dell'emittenza privata 
che anziché centro di produ
zione va sempre più assu
mendo le caratteristiche di 
una import-export o meglio 
di una Import e basta. * 

Sfida industriale ma anche 
e soprattutto sfida culturale 
per respingere una nuova e 
drammatica colonizzazione? 

Certo, ma sono anni che 11 
governo si guarda bene da! 
raccoglierla. Vuol un esem
plo recente: i lavoratori della 
Technospes, lo stabilimento 
di sviluppo e stampa messo 
In cassa integrazione, aveva
no fatto una proposta. Visto 
che 11 laboratorio di sviluppo 
e stampa di Cinecittà non 
può reggere la concorrenza 
(ha la possibilità di stampare 
una sola copia alla volta) u-
nlamo le due strutture 
creando una società mista 
pubblico-privata. Era un 
plano preciso che suggeriva 
soluzioni per i problemi di 
organico e si poneva obietti
vi concreti di produzione (34 
milioni di metri di pellicola, 
roba da 13 miliardi all'anno). 
Cerano tutte le premesse per 
una discussione seria ed In
vece è rimasto lettera morta. 
Porse all'Ente gestione cine
ma stanno subendo quel fa
scino discreto dell'elettroni
ca che sembra aver «strega
to» l'attuale ministro delle 
Partecipazioni Statali. Per 
qualcuno infatti la pellicola 
è ormai roba da cineteca. E 
quindi bisogna anche stare 
attenti che Pottlmo progetto 
di aprire alla RAI le porte di 
Cinecittà non venga poi stra
volto trasformando Cinecit
tà in una nuova e più grande 
via Teulada. 

Un teatro dì posa dello stabflimanto cinematografico di Cinecittà 

«Per carità, 
quello è uno 

scenografo vero; 
toglietemelo 
dai piedi» 

Parla un professionista tradito 
Ecco come si gira oggi un film 

Sessantanni scarsi, una fieri* da romano im
punito che nemmeno le lenti alla Cavour, con il 
loro messaggio intellettuale, riescono a corrompe' 
re. Quarant'anni di cinema aite spalle, da aiuto-
portiere alla Palatino-film, a falegname, fino — 
lavorando di giorno e studiando la sera — a diven
tare scenografo, Umberto Turco è uno insomma 
che di pellicola ne ha masticata tanta, l'esperto 
giusto per fare un ragionamento sulla professiona
lità nel cinema che è un mago, dove arte, artigia
nato e mestiere trovano una dimensione armonica 
unica. 

'Trovavano — precisa polemicamente Umberto 
— trovavano, ora non è più così. Pensa che adesso 
quando qualcuno fa 11 mio nome ad un produttore 
quello salta sulla sedia: "Per carità Turco no, Tur-
co è uno che disegna e che poi rompe le scatole, e si 
impicciano, meglio uno che si arrangia". XI cine
ma che si fa oggi In Itallajmche quello dal conte
nuti validi, i un cinema di qualità tecniche medio
cri. Tutto il nostro patrimonio di cinematografari 
lo stiamo dilapidando. Guarda, ogni volta che ri
vedo "La corona di ferro" di Blasetti, un film gira
to quarant'anni fa, e vedo che razza di terremoti 
sono stati capaci di ricreare, questi -catastrofici" 
moderni, ricchi di effetti speciali, mi fanno ridere. 
Ma a Cinecittà però c'era il reparto "miniature" 

dove veniva ricreato tutto in scala; se vai a vedere 
oggi l'organico di Cinecittà scopri che il grosso è 
composto da Impiegati. E quell'esercito di falegna
mi, stuccatori, carpentieri, la crema dell'artigia
nato romano, è stato disperso. E non poteva che 
finire così, visto che lo Stato nel cinema ha fatto 
sempre la comparsa, rifiutandosi di Interpretare il 
ruolo del protagonista per arrivare ad una seria 
IndustrtallzmUone del settore. Sono scomparsi 
anche quel produttori che certo non erano del me-
cenati disinteressati, ma ette una certa passione ce 
l'avevano. Ora sai come si fa un film: con II proget
to si va dal padrone di un circuito di sale cinema
tografiche; Il signore fa 1 suol conti, calcolando 
quanto può dare per essere sicuro di rientrarci, poi 
un bel fascio di cambiali (è la regola) all'organlsza-
tore. Questi trovali regista, gli ordina il film Impo
nendogli un tetto di spesa inferiore a quello impo
sto a lui, e così via, e ad ogni passaggio ognuno fa 
la cresta. Con questo sistema quale prodotto di 
qualità capace di sfondare sul mercati intemazio
nali può uscire fuori? A me per tmmpio adesso 
hanno offerto di lavorare od uno serie di telefilm 
con Giuliano Gemma che fa II capitano dei carabi
nieri. MI hanno fatto vedere un appartamento, 
comprato apposta dalla profusione (così una volta 
finite le riprese si ritrovano anche una casa) e 0 

dentro dovrei fare tutte le scene. Roba da matti! n 
cinema, quello vero, è una cosa seria. Ha bisogno 
di spazi, di mezzi, e in America questo concetto lo 
hanno ben chiaro. Lì, I due terzi del soldi decisi per 
fare II film vengono spesi per la parte tecnica del 
film, il resto per gli attori ed il regista. Qui da noi II 
rapporto è rovesciato, e quindi il grosso del soldi 
viene speso per le facce di grido, che so?, di Sordi o 
Manfredi; ma non bastano per fare un buon film. S 
la gente che va al cinema non è stupida, e si accor
ge che il prodotto è sciatto, mal confezionato. Per 
quelli come me è un dramma lavorare In queste 
condizioni, dove anziché stimolare li tuo apporto 
creativo I produttori ti vogliono usare per calmie
rare le pretese del regista. C'è chi si piega al com
promessi Io stesso ci sono caduto, dopo aver lavo
rato con Germi, Vanclnl, Montaldo, Nanny Loy, 
ho accettato di fare un Fantozzl dove volevano 
risparmiare anche sull'acquisto di una corona di 
fiori. È stato un incidente di percorso, ma sono 
tornato sulla breccia con una nuova voglia di bat
termi per un cinema serio. Il film che sto girando 
adesso con Nanni Loy: c'è voluto un anno di di
scussioni per convincerli a ricostruire In studio 
l'interno di una casa popolare, ma alla fine l'abbia
mo spuntata, è dura, se vuol lavorare come si deve 
ormai non ti resta che U teatro...». 
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In breve 

Libertà provvisoria a 
capi Motorizzazione 

Hanno ot tenuto la libertà prowi&o-
i ia i due tun/ ionari della Motor i / ra r io -
no civilo arrostati noi maggio scorso 
V'incorno Roporto e Gino Caradormi 
orano stat i accusati di aver ri lasciato 
con troppa fac i l i t i le autor i / fanon i 
por i trasporti internazionali di merci 

A d arrestare i due funzionari, con 
un mandato di cattura per concussio
ne. continuata ed aggravata, concor
so m falso materiale ed ideologico e 
concorso in interesse privato in att i 
d ufficio, fu il commissario Cavarero 
che riuscì anche a recuperare mo l to 
materiato documentario incriminato. 

Trapiantati i reni di 
una turista americana 

I roni di una turista americana in 
visita a Roma, m o r t a i altro giorno per 
emorragia cerebrale, sono stat i tra
piantati a una raga / ia romana di 17 
anni o a un impiegato di 3 5 anni, di 
Locri 

La donna avova 38 anni Irene Sto-
vitsVi uà originaria dolla Polonia ed 
ora in viaggio turist ico nolla capitalo É 

stata tenuta por quat t ro giorni nel 
centro di nanima/ ione dell 'ospedale 
Gemelli dove i medici hanno fa t to il 
possibile por salvarla Quando e spira
ta • parenti hanno autorizzato i sanitari 
al prelievo dei reni 

I gioielli in questura: 
gli orari della mostra 

La mostra di gioielli in questura ha 
un successo eccezionale Finora sono 
s ta t i distribuit i gid 1 8 0 0 tagliandi di 
prenotazione por vtsitdro la most ra 
nolla prossima sett imana Por questa 
affluenza enorme d i pubbl ico l 'orario 
dt accesso ai locali in cui sono deposi
tat i i gioielli recuperati dalla polizia noi 
mc»e di agosto sarà prolungato f ino 
alle 14 3 0 (si entra alte 9) Per la 
prossima sett imana inoltre, l 'orario 
sarà dalle 9 f ino olle 19 

(Durante la pr ima sett imana ci t o n o 
stat i 5 5 r iconosciment i . 

Maghi e chiromanti 
oggi a congresso 

Anche i maghi avranno la pensiono 
o i contr ibut i providonzial i ' Se passa il 
proget to di leggo proposto dati Uaodi 

Piccola cronaca 

TEVERE EXPO' 
Ned ambi to della VI Mostra Tevere 

l « p ò domani si inaugura la rassegna 
di moda e arto a cura di Michele Qua 
gl'ori L orazio della mostra è tu t t i i 
giorni dallo ore 17 3 0 allo oro 1 La 
domenica apertura antimondiana dal-

Vita di partito 

ROMA 
(Oggi) 
C O M M I S S I O N E FEMMINILE E S A 
N I T À : martedì 14 alle 17 in federa
zione. riunione m preparaziono del 
convogno •Matern i tà e nascita a (to
ma». Devono partecipare i compagni 
mombr i dello commissioni sanità del
la Regiono. della Provincia, del Comu
ne, delle circoscrizioni, i compagni dei 
comitat i di gestione dolio USL, i se
gretari delle cellule USL. 

FESTE DELL'UNITÀ 
Si chiudono oggi lo lesto d r TOR

RE NOVA alle 19 comizio con il com 
pagno Sandro Morel l i . SPINACETO al
le 19 3 0 comizio con il compagno 
PIOTO Salvagni. SAN PAOLO allo 
19 .30 comizio con il compagno Fran
co Ferri. CESIRA FIORI alle 18 dibatt i 
to sulla paco con la compagna Ani ta 
Pasquali e rappresentanti dcll 'OLP e 
di paesi sudamericani. VALLE AURE-
LIA allo 19 3 0 dibatt i to sulla pace 
con il compagno Cesare Frcdduzzi; 
SAN BASILIO allo 19 3 0 comizio con 
la compagna Anna Maria Ga i . TOR-
BELLAMONACA alle 19 comizio con 
il compagno Angelo Fredda; OSTE
RIA NUOVA alle 19 comizio con la 
compagna Leda Colombini; LABARO 
alle 19 comizio con il compagno A n 

to oro 10 3 0 allo 13 3 0 
• • • 

Giovedì prossimo, allo ore 18 3 0 
sarà inaugurata nell'aula del morcato 
di Traiano la mostra «Architotturo di 
terra» Sarà prosonto il sindaco di Ro
ma. Ugo Volere 

gelo Dainot to: BORGHESIANA allo 
19 comizio con il compagno Romano 
Vitalo; MARIO ALICATA allo 19 comi 
zio con il compagno Mario Quat t rucc i ; 
MONTECUCCO alle 19 comizio con il 
compagno Piero Fort ini ; ROMANINA 
allo 2 0 comizio con il compagno Cor
rado Morgia; CASETTA MATTEI alle 
1 8 . 3 0 dibat t i to su Roma e la sua peri
feria con il compagno Piero Rosset t i ; 
PONTE M A M M O L O allo 19 d iba t t i to 
sul territorio con i compagni Carlo 
Leoni o Walter Tocci. TIBURTINO 
GRAMSCI alle 19 comizio 
S U O : VELLETRI alle 19 (V. Giannot-
t i ) : ZAGAROLO (Vallo Martella) alle 
19 (Bagnato). S. CESAREO allo 19 
(Cervi). GROTTAFERRATA alle 19 
(Marroni) : MARINO allo 19 (Gruppi); 
LANUVIO allo 1 8 . 3 0 (A. Esposto). 
E S T : TIVOLI allo 2 0 comizio d i ch iu
sura con il compagno M . Ferrara, se
gretario regionale: S LUCIA allo 
1 7 . 3 0 (Agostinell i): MONTORIO allo 
18 (Gasbarn): MONTEROTONDO 
SCALO alle 1 9 . 3 0 (A. Mis i t i ) ; FOR
ME LLO alle 1 9 . 3 0 (Lopoz) 
N O R D : S. MARINELLA alle 19 (F. Ot
taviano) 

FROSINONE 
LA FORMA alle 2 0 tSimielc). 

SGURGOLA alte 10 d ibat t i to CEAT 
(Amici) , alle 2 0 comizio (Nadia M a m -

Tv locali Oggi 

VIDEOUNO 

Ore 16 4 5 Fi lm. «Non si scrive sui 
mur i a Milano»: 18 .30 F i lm. cLa so
cietà»; 2 0 Cartoni animati ; 2 0 . 3 0 Te
lef i lm; 2 1 Fi lm. cChe cosa hai fa t to 
quando siamo r imasti al bu io 7 »; 
2 2 4 5 Lo sport : 2 3 . 3 0 Calao: Caglia
ri-Roma 

CANALE 5 

Ore 8 3 0 Cartoni animati . Telefi lm. 
f Black Beauty»; 12 10 Supcrclassiti-
ca show, 13 Telefilm. «Mary Tyler 
Moore». 13 3 0 Telefilm. «Alice»; 14 
Sceneggiato. «La vi ta, gli amor i e le 
avventure del barone Von der Trcnk»; 
18 Telefi lm. «Dallas». 16 F i lm. «La 
sleppa». 17 3 0 Telefi lm. «Maude>: 
18 Fi lm. »L'inarrivabile felicità». 
19 3 0 Telefilm. «Operazione Ladro». 
2 0 3 0 Telefilm «Dallas». 2 1 3 0 F i lm. 
«Delitto in silenzio». 2 3 3 0 Telefi lm. 
«Harry O». 0 3 0 Fi lm. «Totò le M o -
ho». Telefilm. «Sempre tre sempre 
infallibili» 

RTI LA UOMO TV 
Ore 8 3 0 Cartoni animati 10 Tele 

Tv locali 

VIDEOUNO 
Ore 1 1 . 3 0 Che cosa hai fa t to quando 
starno r imast i al buio: 13 Cartona ani
m a t i , 13 3 0 Telefi lm. «Ai confini della 
reartà»; 14 TG: 14 .30 Ca loo: Caglia
r i -Roma: 16 3 0 Telefi lm. «Korga; 17 
Cartoni anrman: 18 3 0 T G : 19 Tele
f i lm. «Korg»; 19 3 0 Telefi lm: 2 0 Car
toni animat i : 2 0 3 0 Telefi lm. «Ai con 
imi d*na realtà» 2 1 TG 2 1 . 1 5 F i lm. 
«Tatort». 2 3 Te>t«m 23 5 0 Telefilm 

TELETEVERE N 

Ore 8 4 0 Fr!m. «I n o e * dei sene ma
r o . 10 Cartom aramati: 10 3 0 Fdm. 
12 Goal. 12 3 0 Merton n o n s top . 
13 3 0 Diario regimato: 14 3 0 Ffbn: 
16 3 0 Cartoni a renat i : 17 F i lm. «Tar-
zak cont ro gl i uorrara leopardo*. 
18 3 0 La fiera del bianco: 19 La casa 
a ch i la abrta. 2 0 1 c m a d m e la legga. 
2 0 3 0 Ipnosi a med»ona: 2 1 F«Vn. 
«La r ivincita de*"uomo «nvrs«bile»: 2 3 
Servizi spedat i . 2 3 3 0 Trariers: 0 . 4 0 
Fi lm. «Frankenstein» 

RTI LA UOMO TV 
Or» 8 3 0 Cartoni animat i . 9 . 5 0 Tele
f i lm , «Oancm' Oays»: 1 0 . 3 0 F»tm. 
«Ancora insieme»: 12 Telef i lm. «Mod 

f i lm . «Pan Tau»; 1 0 . 4 0 Internaziona
le ; 12 Film TV. «I gialli insolit i d i W i l 
l iam Irish»; 13 Telefi lm. «Virginie»; 14 
Telef i lm, «Charlio's A n g e l s i ; 1 4 . 5 0 
Fi lm. «Che donna 1* : 1 6 . 3 0 Cartoni a-
n imat i ; 1 8 . 3 0 F i lm. «La strategia del 
serpente»: 1 9 . 3 0 Telefi lm. «Virginia»; 
2 0 . 3 0 Telefi lm. «La famigl ia Bra
dford»: 2 1 . 3 0 F i lm. «I tre della Croce 
del sud»; 2 3 . 3 0 Telefi lm. «Funny Fa
ce»; 2 4 Campionati Mondial i d i Calcio 
8 2 ; Italia-Brasile: 1.30 Telef i lm. 

«Dan August* ; 2 . 2 0 Fi lm. «La gabbia 
d 'oro» 

QUINTA RETE 
Ore 8 Cartoni an imat i ; 10 Telef i lm. 
«Papà Chioccia»; 11 Montecar lo 
show; 12 Cartoni animat i : 1 2 . 3 0 In
cont ro d i boxe: 13 Telefi lm, «t Love 
America»: 14 Telef i lm. «Quella casa 
nella prateria». 15 Telefi lm. «Arrivano 
le spose». 16 Sceneggiato. «Una pie 
cola cit tà» (2 punt ). 17 Cartoni ani
ma t i . 18 Telefilm. «Papà Chioccia». 
18 30Te le f i lm . «LongStreet». 19 IO 
Telefi lm. «I Love America». 1 9 . 3 0 Te
lef i lm. «Chips». 2 0 3 0 Fi lm «Vedo 
vo . aitante bisognoso af fet to offresi 
anche baby sitter» 22 3 0 Sceneg 
T a t o «Racconti dell? Costa Norman
na (3 punì ). 2 3 3 0 Film «Le a w e n -

domani 

Squad. • ragazzi di Greer»; 13 Cartoni 
animat i : 13 3 0 Telefi lm, «Funny Fa
ce»; 14 Telefifm. c D a n o n ' Days»; 
1 4 . 5 0 F i lm. «Alla donne piace ladro* : 
16 2 0 Cartoni animat i : 18 3 0 Tele
f i lm . «Due onest i fuori legge»: 1 9 . 3 0 
Telef i lm. «Charbe's Angels»: 2 0 3 0 
Telef i lm. «La famigl ia Brad fo rd* : 
2 1 3 0 F i lm. «Un man to per Cinzia»; 
2 3 3 0 Telefi lm. «Funny Face* : 2 4 
Campionat i Monopali d i Calcio "82 
Germania-Spagna. 1 3 0 Telefi lm. 
«Dan August». 2 2 0 Fi lm. «Ti Ko io e 
il suo pescecane* 

CANALE 5 
Ore 9 4 0 Sceneggiato. «Aspet tando «1 
domani»: 10 F i lm. «Kavik cane lupo». 
11 3 0 Sceneggiato. «The Ooctors»; 
1 1 5 5 Rubriche: 12 2 0 Telef i lm. 
«Prryfis». 12 5 0 n pranzo 6 serv i to. 
con Corrado. 13 2 0 Cartoni ammar i . 
13 4 0 Sceneggiato. «Aspet tando i l 
doman i * . 14 Sceneggiato. «Sentieri»; 
15 Telefi lm. «Dallas». 16 Sceneggia
t o . «The Doctors». 16 3 0 Telef i lm. 
•Maude» 17 Cartoni animati 18 3 0 
Telefi lm. «Hazzard»; 19 3 0 Telef i lm. 
«n r i torno d i S m o n Templar». 2 0 3 0 
Telefi lm. «OaBas». 2 1 3 0 Via sa len te 
dallo Stacko Loms Armst rong d i New. 
finale del torneo Fkjshmg M e a d o w s . 
Canate 5 N e w s ; firn. «Darsela a 

si È per questo, in fat t i , per darsi una 
«regolamentazione» e una «giurisdi
zione» ufficiale si sono r iunit i ieri in un 
albergo romano un centinaio di chiro
mant i , car tomant i , rabdomant i , ecc II 
convegno, che durerà f ino a stasera. 
ha come Ime proprio la discussione 
del progot to di leggo proposto dal l 'U
nione Astrologico Occult ista d Italia. 
Ma anche, e non e secondario, la defi
nizione di una normat iva per l 'eserci
zio della professione 

Vetere in Francia, 
incontro delle ci t tà 
europee 

Domani si terrà in Francia, al Fre-
|us. una riunione delle capitali del Me
diterraneo- Roma sarà rappresentata 
dal sindaco Ugo Vetere. Durante i la
vori si discuterà delle modal i tà per la 
fusione dello capitali della Comunità 
europea con quelle arabe; e la nuova 
organizzazione riceverà il suo s ta tu to 
nella prossima riunione d i Tangeri pre
vista per o t tobro L'unione della c i t tà 
del Moditcrranoo si prefigge la colla
borazione per gli scambi economici o 
cultural i , ma ancho per la paco o la 
lo t ta ali inquinamonto 

Nozze 
Si sposano oggi in Campidogl io i 

compagni Lorotta Roscani o Gerardo 
De Canio Ai compagni gli auguri sen
t i t i della sezione Ponto Mi lv io o della 
redazione doli Un i t e . 

mone) . PIGLIO allo 2 0 (Spaztani): SO-
RA allo 2 0 (Mont ino) . 

LATINA 
APRILIA CENTRO alle 2 0 . 3 0 ( Im

bellone). 

RIETI 
VILLA REATINA alle 2 1 (Proiett i): 

POGGIO MIRTETO alle 17 d ibat t i to 
(Coccia). , . . 

VITERBO 
VALENTANO alle 18 3 0 (Giova-

gnol i) : ISCHIA DI CASTRO alle 1 8 . 3 0 
( N . Diamant i ) : GRAFFIGNANO alle 
18 3 0 (Sposott i): TUSCANIA alle 
18 3 0 (Mal leo l i ) ; CIVITAVECCHIA al
le 18 .30 (Mdssolo) 

(Domani) 
SEZIONE C U L T U R A L E : alle 17 in 
federazione numono responsabil i del 
set tore (Barlotta) 
SEZIONE C R E D I T O : alle 18 in fede 
raziono coordinamento assicuratori 
(Pisasalc). 
Z O N E : CASSIA FLAMINIA allo 
19 3 0 a Sesto Migl io CdZ sulla si tua
zione poli t ica ( lembo-Dainot to) : O-
STIA alle 1 9 . 3 0 a Ostia Ant ica r iunio
ne cellule Enti locali (Genti le-Ottavi). 
Z O N A EST : GUIDONIA alle 18 Co
m i ta to Comunale (Filabozzi). 

ture d i Sherlock Holmes»: 1 Telefilm." 
«I Love America». 

TVR VOXSON 
Ore 9 Doppia Charlot . comiche : 
1 0 . 3 0 F i lm. «Bil l, sei grande '» ; 12 
Telef i lm. «Grizzly Adams» ; 13 Cartoni 
animat i»; 1 4 . 3 0 F i lm. «I gladiatori 
del l 'anno 3 0 0 0 » : 16 Cartoni an imat i ; 
1 8 . 3 0 Telefi lm. «Mmder» : 1 9 . 3 0 
Doppia Charlot: 2 0 . 3 0 Telef i lm. «The 
Ouest». 2 1 . 3 0 F i lm. «Tre straniere a 
Roma»; 2 3 Telef i lm. «Love Amer ican 
Sty le»; 2 3 3 0 F i lm. «La maestra d i 
sci»: 1 Telefi lm. «Arsenio Lupin». 

TELETEVERE 

Ore 8 . 4 0 F i lm. «Lontano dal V ie t 
nam»; 10 Cartoni an imat i ; 1 0 . 3 0 
F i lm: 12 Ne l mondo della mus ica: 
12 3 0 La l'era del b ianco; 13 Tele
f i lm, 13 3 0 Biblioteca aperta; 14 Dia
n o romano. 1 4 . 3 0 Calciodomenica; 
1 7 . 3 0 F i lm. «Luana, la figlia della fo 
resta vergine»: 19 Opinioni d i Vrolen-
zw) Ziantoni ; 1 9 . 3 0 Servizi speciali d i 
Televiterbo: 2 0 II giornale del ma re ; 
2 0 4 0 La fiera del b ianco: 2 1 F i lm . 
«Un uomo , un caval lo, una p is to la»; 
2 3 Goal. 2 3 3 0 Mo to r i non s top : 
0 . 4 0 Fi lm 

gambe»: Telef i lm. «Agente Speciale». 

QUINTA RETE 

Ore 8 Cartoni an imat i ; 10 Telef i lm, 
«Papa Chioccia»; 11 Telef i lm. 
«Chips»; 11 .45 Cartoni an imat i ; 
1 2 . 1 0 Telef i lm. «Vita da strega»; 
1 2 . 3 5 Cartoni amma l i : 13 Telef i lm. 
«La donna b ion ica* ' ì * Telef i lm. «Ge
neral Hospital»: 15 Telef i lm. «Polvere 
d i stel le»; 16 Telef i lm. «Poliziotto d i 
quart iere*: 17 Cartoni an imat i ; 19 Te
le f i lm. «I Love Amer ica»: 19 3 0 Car
ton i an imat i : 2 0 . 3 0 F i lm. «Base Luna 
ch iama Terra*: 2 2 3 0 Telef i lm. 
• F B I » : 2 3 . 1 5 F i lm. «C'è pos to per 
tu t t i» . 0 4 5 Telefi lm. «I Love Amer i 
c a * 

TVR VOXSON 
Ore 9 Telef i lm. «Mmder» : 10 Te leMm. 
«Doris Day* : 10 3 0 F i lm. «La voce 
del l 'amore* : 12 TeleMm. «Love S to 
r y * : 13 Cartoni an imat i : 14 3 0 F i r n . 
«Verginità»: 16 Cartoni an imat i : 
18 3 5 Telef i lm. «Lancer»; 1 9 . 3 0 
Doppia Charlot. comiche : 2 0 3 0 
Fi lm. «Mat t Helm 4 silenziatore»; 
2 2 . 1 5 Campionat i d i c a l a o femmin i 
le. 2 3 Telefi lm, «Love Amer ican S ty 
le». 2 3 3 0 Fi lm. «I gladiator i de l l 'anno 
3 0 0 0 » ; 1 Telefi lm. 

COLOMBI 
GOMME 

ROMA - Via Collatina. 3 - Tel. 25.04.01 
ROMA - Torre Angela - Tel. 61.50.226 
GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. O774/40.77.742 
(rnfrawo camanteria) 

Musica e balletto 

A C C A D E M I A F I L A R M O N I C A R O M A N A (Via Marni 
ma. 118 - Tel 3 6 0 1 7 5 2 ) 
Pressò la segreteria del l 'Accademia Filarmonica (Via Fla
minia, 1 1 8 - Tel. 3 6 0 1 7 5 2 ) tu t t i I giorni salvo il sabato 
pomeriggio (dallo 9 allo 13 e dalle 16 alle 19) e possibile 
sottoscriverò le associazioni per la stagiona di concert i e 
di balletti 1 9 8 2 - 8 3 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E R O M A N A (Chiesa di S. 
Ignazio - Piazza S. Ignazio) 
Mercoledì alle 2 1 . «XV Festival Intcrnazionato di Organo: 
Ot ton i d i Verona . Informazioni tei 6 5 6 8 4 4 1 . 

C E N T R O R O M A N O DELLA C H I T A R R A (Via Arenula. 
16) 
Sono aporte le iscrizioni per la stagione 1 9 8 2 - 8 3 . iniziato 
il 6 settembre Per informazioni telefonare alla Segreteria 
tei 6 5 4 3 3 0 3 tut t i • giorni esclusi i festivi dalle 16 alle 
2 0 

CIRCOLO A R C I C A L D E R I N I (Piazza Mancin i . 4 - Tel. 
3 9 9 5 9 2 ) 
Sono aperte le iscrizioni della scuola di musica per l 'anno 
1982 -83 . Orarlo segreteria 1 8 / 2 1 tu t t i I giorni fonali. 

I S T I T U Z I O N E U N I V E R S I T A R I A D E I C O N C E R T I (Via 
Fracassine 4 6 • Tel. 3 6 1 0 0 5 1 ) > 
Dal 13 settembre f ino al 2 o t tobre , prosso l 'Audi tor ium 
S Leone Magno (Via Bolzano. 38 ) , orario bot teghino 
1 0 - 1 3 / 1 6 - 1 9 escluso sabato pomeriggio, si r icevono lo 
riconferme delle associazioni 

L A B II - C E N T R O I N I Z I A T I V E M U S I C A L I (Arco dogli 
Acetari . 4 0 - Tel. 6 5 7 2 3 4 ) 
Sono aperto lo iscrizioni alla Scuola di musica per l 'anno 
1982-83 Corsi per tu t t i gli s t rument i , laboratori , corsi 
teorici La segreteria ó aporta tu t t i i giorni fonali dallo 17 
allo 2 0 

S O C I E T À I T A L I A N A F L A U T O D O L C E (Vialo Angel ico. 
6 7 - Tel. 3 5 4 4 4 1 1 
Sono aperto lo iscrizmi al sommario sullo «Tecnicho intor-
protativo sul Flauto Dolco» Docente da Amste rdam Pe
rito Memellsdorff 

Prosa e Rivista 

B A S I L I C A S . N I C O L A I N C A R C E R E (Via Toatro Marcel
lo - Anagrafo • Tel. 3 5 9 8 6 3 6 ) 
Allo 2 1 . 1 5 «Il Carro di Tespi» presenta- A t M M i n i o 
nettai C a t t e d r a l e di T.S. Eliot. Regia di Michele Francis, 
con F. Passamont i . G. Piermatte i , S. Buzzanca. N. Pi
stoia. M . Francis. 

B O R G O S . S P I R I T O (Via dei Penitenzieri n . 11 - Tel 
8 4 . 5 2 . 6 7 4 ) 
Alle 17 .30 . La Comp. D'Origlia Palmi presenta La v i t a 
c h e t i d ied i d i Luigi Pirandello. Regia d i Anna Maria 
Palmi. 

DELLE A R T I (Via Sicilia. 5 9 - Tel. 4 7 5 8 5 9 8 ) 
Inizio campagna abbonament i (6 spettacol i • 8 turn i di 
abbonamento). Orario bot teghino: 1 0 - 1 3 / 1 6 - 1 9 . esclu
so fest ivi . 

DEL P R A D O (Via Sora. 2 8 - Tel. 5 4 2 1 9 3 3 ) 
Alle 18 «Prove aperte». «Il g ioco del teatro» presenta 
M a r i o a i l m a g o da Thomas Mann . Regia d i Giuseppe 
Rossi Borghesano. 

M E T A T E A T R O (Via G. Mamel i . 5 - Tel. 7 6 6 1 3 1 6 ) 
S t a g e d i M i m o Tecn ica a St i la d i Giancarlo Rosan. 
per principianti e avanzati. Per le iscrizioni al lo stage 
telefonare dalle 10 alle 13. 

T E A T R O D I R O M A - T E A T R O A R G E N T I N A (Via dei 
Barbieri. 2 1 - Tel 6 5 4 4 6 0 ) 
È in corso la vendita degl i abbonament i ai 9 spettacol i 
per la stagione teatrale 1 9 8 2 - 8 3 . Orario segreteria: 
1 0 / 1 3 o 1 6 / 1 9 tu t t i i giorni feriali 

CINEMA CHIUSI 
Queste le sale di proprietà Amati chiuse: 

Adriano. Ambassade. America, Ariston I e 
II. Atlantic, Barberini, Capitol, Empire. Etoi-
le. Golden. Holiday. Induno, Majestic. New 
York. Paris. Quattro Fontane, Quirinale, Ra
dio City, Reale, Ritz, Rouge et Noire, Royal, 
Universal, Esperia, Volturno. 

Prime visioni 

3 0 0 0 

A I R O N E (Via Lidia. 4 4 - Tel. 7 8 2 7 1 9 3 ) ' 
A m i c i m i a i con P. Noiret - S ( V M 14) 
117-22.30) - L. 

A L C Y O N E (Via L. di Lesina. 3 9 - Tel. 8 3 8 0 9 3 0 ) 
Gli ann i spazza t i d i P. Wetr • DR 
(17 -22 .30 ) L- 3 5 0 0 

A M B A S C I A T O R I S E X Y M O V I E (Via Montebel lo . 101 -
Tel. 4741570) 
Calda labbra 
( 1 0 - 2 2 . 3 0 ) U 3 5 0 0 

A N T A R E S (Viale Adriat ico. 2 1 - Tel. 8 9 0 9 4 7 ) 
2 0 0 1 odissea nel lo spaz io con K. Dullea - A 
( 16 .30 -22 ) L. 3 0 0 0 

A U G U S T U S (Corso V. Emanuele. 2 0 3 • Tel. 6 5 5 4 5 5 ) 
Gli ann i spazzat i d i P. W e r - DR 
( 1 6 . 4 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

B A L D U I N A (P.zza della Balduina. 5 2 - Tel. 3 4 7 5 9 2 ) 
V i a co l v a n t o con C. Cablo - DR 
(17 -21) L. 3 5 0 0 

8 E L S I T O (Piazza delle Medaglie d Oro, 4 4 - Tel. 3 4 0 8 8 7 ) 
I cacciator i d a l cobra d ' o r o con D. Warbeeck - A 
( 17 -22 .30 ) L. 3 0 0 0 

• L U E M O O N (Via dei 4 Cantoni . 5 3 - Tel 4 7 4 3 9 3 6 ) 
La dopp ia b o c c a <B Erica 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

B O L O G N A (Via S t a m r a . 7 • Tel. 4 2 6 7 7 8 ) 
M a s s i c o in f i a m m a con F. Nero - DR 
( 1 7 - 2 2 . 3 0 ) L 4 0 0 0 

C A P R A N I C A (Pzza Capranica. 101 - Tel. 6 7 9 2 4 6 5 ) 
I p reda tor i d a V a r c a p e r d u t a con H. F a d - A • -
( 1 7 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

C A P R A M I C H E T T A (P.Z2a Montec i to r io , 125 • Tel. 
6796957) 
D o m a n i si bal la con M . Mela to - M . N ichc t t i • C 
( 1 6 . 4 5 - 2 2 3 0 ) L. 4 0 0 0 

C A S S I O (Via Cassia. 6 9 4 - Tel. 3 6 5 1 6 0 7 ) 
I cacc ia tor i d a l cobra d ' o r o con O. Warbeeck - A 
( 1 7 - 2 2 . 1 5 ) L. 3 0 0 0 

C O L A D I R I E N Z O (P.za Cola d i Rienzo. 9 0 - Tel . 3 5 0 5 8 4 ) 
Giggi B buBo con A . Vitati - C 
( 1 7 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

E D E N (P.za Cola r j Rienzo. 7 4 - Tel . 3 8 0 1 8 8 ) 
M e s s i c o i n M a m m a c o n F. Nero - DR 
( 1 7 . 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) U 4 0 0 0 

E M B A S S Y (Via Stoppar l i , 7 • T e l 8 7 0 2 4 5 ) 
D o m a n i s i bef le con M . Melato - M . Ntchet t i • C 

L. 4 0 0 0 

1 6 7 2 - Tel. 6 9 9 1 0 7 8 ) 
con T . M a a n - OR 

( 1 6 3 0 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 
E T R U R I A (Via Cassia 

D e l i t t o a P o r t a 
( 1 5 . 3 0 2 2 . 3 0 ) - L. 3 0 0 0 

E U R C M E (Via Liszt. 3 2 - Tel. 5 9 1 0 9 8 6 ) 
PeBa d i sb i r ro con V. Gassman • A ( V M 1 8 ) 
( 1 7 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L 4 0 0 0 

E U R O P A (C. Ital ia. 107 - Tel. 8 6 5 7 3 6 ) 
Gig*> B buffo con A. Vitat i - C 
( 1 6 4 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

G A R D E N (Viale Trastevere. 2 4 6 - Tel. 5 8 2 8 4 8 ) 
R m a r c h e s a d a l Grato c o n A. Sordi • C 
( 1 7 2 2 . 3 0 ) L. 3 5 0 0 

G I A R D I N O ( Piazza Vulture - Tel. 8 9 4 9 4 6 ) 
B m a r c h e s a d a l G ì ala c o n A. Sordi - C 
( 1 7 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 5 0 0 

G K N E U . O (Via Nomentana .43 • Tel. 8 6 4 1 4 9 ) 
R i c o m i n c i o «Je ara con M . Trorsi - C 
( 1 7 - 2 2 3 0 ) l 3 5 0 0 

G R E G O R Y (Via Gregorio V I I . 1 8 0 - Tel 6 3 8 0 6 0 0 ) 
Front ie ra con J . Nicholson - OR 
117-22 .30 ) L. 4 0 0 0 

K I N G (Via Foghano. 3 7 - Tel 8 3 1 9 5 4 1 ) 
Pi rana p a o r a - H 
( 1 7 . 1 5 2 2 3 0 ! L 4 0 0 0 

M A E S T O S O (Via Appia Nuova. 1 7 6 - T e l 7 8 6 0 8 6 ) 
G i s s i « btjBo con A Vital i • C 
( 1 7 15 2 2 . 3 0 ) L 4 0 0 0 

M E T R O P O L I T A N (Via del Corso 7 - Tel. 6 7 8 9 4 0 0 ) 
P o r t a r a * s t d e m o n i a c h e p r a a a n z a d i T. Hoper • H 
( V M 14) 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L. 4 0 0 0 

M O O E R N E T T A (P zza Repubb tc * . 4 4 • TeL 4 6 0 2 8 5 ) 

( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 5 0 0 
M O O t R M O (P.zza deRa RepubMca. 4 4 - TeL 4 6 0 2 8 5 ) 

CJndaraBa n* r i a r i s « i l aaaaa con C. Smith { V M 18) 
116 -22 .30 ) L. 3 5 0 0 

N. I .R . (Via B V. del Carmelo • Tel. S 9 8 2 2 9 6 ) 
Gia»ji B b a f l a con A. Vi ta* • C 
( 1 7 . 1 5 - 2 2 3 0 ) L 4 0 0 0 

O IMRBSETTA (Via M . Mughet t i . 4 - Tel. 6 7 9 0 0 1 2 ) 
S o l la»jo B a i a t a con H. Fonda. K. Hepbum • DR 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

H E X (C so Trieste. 1 1 3 • Te). 8 6 4 1 6 5 ) 
V i a c o l « a m a con C. Cabla • DR 
( 1 6 5 0 21 ) L. 3 5 0 0 

R I V O L I (Via Lombardia. 2 3 • Tel. 4 6 0 8 8 3 ) 
GB a c c M l a b a c c a di M . Betocch» • DR 
( 1 6 . 4 5 - 2 2 . 3 0 ) L 4 0 0 0 

S A V O I A (Via Bergamo. 2 1 - Tel. 8 6 5 0 2 3 ) 
F ront ie ra con J . Nchotson • DR -
( 17 15 2 2 3 0 ) L 4 0 0 0 

S U P C I I C a W M A (Via Viminale - Tel. 4 8 5 4 9 8 ) 
PaBe d i e b b r a con V. Gassrnan • A ( V M 18) 
( 1 7 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

T W F A N V (Via A De Pretis • Tel. 4 6 2 3 9 0 ) 

L 3500 

Spettacoli 
Scelti per voi 

Nuovi arrivati 
Domani si balla 

Embassy 
Poltergeist demoniache pre
senze 

Metropolitan 
Frontiera 

Gregory, Savoia 
Gli occhi, la bocca 

Rivoli 

I film del giorno 
Gli anni spezzati 

Alcyono. Augustus 

I predatori dell'arca perduta 
Capranica 

Apocalypse now 
Barberini, Sisto 

Oltre il giardino 
Nuovo 

Per i più piccoli 
Biancaneve e i 7 nani 

Trionfale 

Vecchi ma buoni 
Via col vento 

Balduina 
2001 odissea nello spazio 

Antares 

A. 007 operazione Thunder-
ball 

Clodio, Kursaal 
Ben Hur 

Tiziano 
Amici miei 

Airono 

Al cineclub 
Buddy Buddy 

Astra 
Solaris 

Centro Palatino 
La donna del tenente france
se 

Diana 
Il dittatore dello stato libero 
di Bananas 

Farnese 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati; DR: Drammatico; F: Fantascien
za; G: Giallo; H: Horror; M: Musicato; S: Sentimontalo; SA: Satirico; SM: Storico-mitologico 

Estate romana 
ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 
(Passeggiata del Gianicolo - Tel. 3598636) 
Alle 21.30. La Coop. Silvio D'Amico presenta II 
corvo di Carlo Gozzi, con Nicola Cavazza. Franca 
D'Amato. Luca Di Fulvio. Roberto Longo e Mariol 
Villié. Regia di Cristina Mocci. (Ultima replica). 
CASTEL S. ANGELO 
Alle 21. «Discoteca Mixage: Musica Urbana '82» 
Concerto degli lllogical organizzato da Radio 
Blu e Arci di Roma in collaborazione con R.C.F. 
Ing. L. 2500. 
ISOLA TIBERINA 
(Tel. 6548775) 
Alle 19. Parata per le vie del Centro Storico con 
M.T.M. «Mimoteatromovimento». Alle 21.30. 
Concerto di Chiusura con il Trio di Romano 
Mussolini. 
1» CENSIMENTO TEATRALE ROMANO - LA 
STRAGE DEI COLPEVOLI 
(Villa Borghese - Tel. 317715) 
Alle 21 ANFITEATRO: L'Alternativa presenta In-

V E R B A N O (P ^^a Vcrbano. 5 - Tel. 
G i g g i i l b u l l o con A Vital i - C 
(16 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

8 5 1 1 9 5 ) 

L. 4 0 0 0 

Visioni successive 

SA 

L. 2 0 0 0 

L. 2 5 0 0 

L. 1 5 0 0 

L. 1 5 0 0 

10 - Tel. 

2 0 0 0 

L. 1 5 0 0 

Moore - A 
L. 2 5 0 0 

( 1 6 3 0 - 2 2 . 3 0 1 

A C I U A (Borgata Acida - Tel. 6 0 5 0 0 4 9 ) 
M a c h e s iamo tu t t i mat t i? con M . Weyers 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

A D A M (Via Casilma. 8 1 6 - Tel. 6 1 6 1 8 0 8 ) 
Chiusura estiva 

ALFIERI (Via Repel l i . 1 - Te l . 295803) - > 
D e l i t t o a Por ta R o m a n a c o n T. Mi l ian • G 
(16 -22 .30 ) 

A N I E N E (P.zza Sempione. 18 - Tel. 8 9 0 9 4 7 ) 
Foga par la v i t tor ia con S. Stallone - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

A P O L L O (Via Cavol i . 9 8 - Tel. 7 3 1 3 3 0 0 ) 
0 cacciatora con R. Oe Miro - OR ( V M 14) 
( 16 -22 .30 ) 

A Q U I L A (Via L'Aquila. 74 • Tel 7 5 9 4 9 5 1 ) 
La mat r igna 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

A R I E L (Via d , Monteverde. 4 8 - Tel 5 3 0 5 2 1 ) 
Chiusura estiva 

A V O R I O EROTIC M O V I E (Via Macerata 
7 5 5 3 5 2 7 ) 
Film solo per adulti 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) L. 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7 6 1 5 4 2 4 ) 
1 cacciator i rial cobra d 'oro con 0 . Warbeck - A 
( 1 6 - 2 2 30) L. 2 5 0 0 

B R O A D W A Y (Via dei Narcisi. 2 4 - Tel. 2 8 1 5 7 4 0 ) 
Bruca L a a v i v a ancora - A 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) 

C L O f X O ( V i a M x r t y , 2 4 - T a l . 3 5 9 5 6 5 7 ) 
A g e n t e 0 0 7 so lo par i t u o i occh i con R. 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) | 

D E I P ICCOLI (Villa Borghese) 
Chiusura estiva 

D E L V A S C E L L O (P.za R. Pi lo. 3 9 - Tel. 5 8 8 4 5 4 ) 
I cacciator i d a l cobra « f o r o con O. Warbeck - A 
( 1 7 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L 2 0 0 0 

D I A M A N T E (Via Prenestina. 2 3 0 - Tel. 2 9 5 6 0 6 ) 
• m a r c h e s a da l G r i f o con A. Sordi - C 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L. 2 5 0 0 

E L D O R A D O {Viale dd lEserc r to . 3 8 - Tel. 5 0 1 0 6 5 2 ) 
U n merco led ì da leoni con J . M . Vincent • OR 
(16-22.30) 

ESPERÒ 
Chiusura est iva 

M A D I S O N (Via G. Chiabrera, 1 2 1 
Paradisa con W . Aames - S 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

M E R C U R V (Via Porta Castello. 44 
C f i a t i n t 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

M E T R O D R I V E M (Via C. Colombo 
6 0 9 0 2 4 3 ) 
Rkado d i dorma con H . Manfredi • DR 
( 2 0 3 0 - 2 2 . 4 5 ) U 2 5 0 0 

M S S O U R I (V. B o m b e » . 2 4 • Tel. 5 5 6 2 3 4 4 ) 
P a g a p a r la v i t tor ia con S. Sta tone • OR -
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 2 0 0 0 

M O U U N R O U G E (Via Corbmo. 2 3 • Tel. 5 5 6 2 3 5 0 ) 
L'esorcista L. B la* - OR ( V M 14) 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

M U O V O (Via Asoangh i . 10 - Tel 5 8 8 1 1 6 ) 
• t i «animato p a n o con A. Ostentano - C 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) 

O D E O N (P.zza deHa Repubt *ca . - Tel 4 6 4 7 6 0 ) 
Fifcn solo per adult i 
( 1 6 2 2 3 0 ) "" L 

P A U A O I U M (P zza B Ro-nano. 11 - Tel 5 1 1 0 2 0 3 ) 
C o l o a camic ia con E- Momesano. R. Pozzetto - C -
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L- 2 0 0 0 

P A S Q U I N O (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5 8 0 3 6 2 2 ) 
T r u a cawraeaior» (L'assoluzione) con R. De N«ro • DR 
( V M 14) 
( 1 5 3 0 2 2 30 ) 

P R I M A P O R T A (Pzza S a i a Rubra 
6 9 1 0 1 3 6 ) 
Paradisa c o r W Aames - S 
(16 22 30) 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel 6790763) 
Rassegna «Altrocmema ' 8 2 » . atte 1 7 . 3 0 U n 
ech io c b U Nespolo: P o r c h e no? A C. S e r r e » . ASe 2 1 
L 'empi re d a la aasa ion di N. O s N m a 
( 1 7 3 0 2 1 ) L 2 0 0 0 

S P L E M X D (V>3 Pier deae V igne. 4 • Tel 6 2 0 2 0 5 ) 
F u g a p a r la v i t to r ia con S. Stal lone - DR 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L 2 0 0 0 

T R I A N O N (Via M u r a Scevoia. 1 0 1 - Tel. 7 8 1 0 3 0 2 ) 
C a n o n i l b a r b a r a con S. Bergman • A f V M 14) 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

U L I S S E (Via Tfcurtm». 3 5 4 - Tel. 4 3 3 7 4 4 ) 
F u g a pm l a « M a r i a con S. Stolone • OR 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) L 2 5 0 0 

L 1 5 0 0 

TeL 5 1 2 6 9 2 6 ) 

L 2 0 0 0 
- T e l . 6 5 6 1 7 6 7 ) 

K m . 
L 2 5 0 0 

2 1 - Tel. 

L. 2 0 0 0 

L. 2 0 0 0 

1 5 0 0 

12 -
L. 2 0 0 0 

13 - Tel. 

L 2 0 0 0 

Ostia 

C U C C I O L O (Via dei P a t t a t i m i . Tel 6 6 0 3 1 8 6 ) 
L'u l t ima s f téa d i B r a c o L o o - A 
( 1 7 - 2 2 . 3 0 ) L . 3 5 0 0 

LE G M E S T R E (Casatpatocco • Tel. 6 0 9 3 6 3 8 ) 
S u l l a g o d a m o con H. Fonda. K. Hepburn - DR 
( 1 6 . 3 0 2 2 3 0 ) L. 3 0 0 0 

S I S T O (Via osi Romagnoli - Tal. 5 6 1 0 7 5 0 ) 
A p s c a t y a s a nova con M . Brando • DR ( V M 14) 
( 1 7 2 2 3 0 ) L 3 5 0 0 

S U P E R O A (Via deHa Manna. 4 4 - Tel. 5 6 9 6 2 8 0 ) 
La f o r m a con L. Del Santo • C 
( 1 7 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 5 0 0 

K U R S A A L 
A g e n t e 0 0 7 Operaz ione Thunderbe l l con S Conno 
IV A 

T R I O N F A L E 
B iancaneve e I 7 nani - DA 

/Irene 
FELIX (Cirionvdllasiono Gianicolcnse. 1 2 1 / 8 

5 3 2 2 9 3 1 ) 
Il m i n e s t r o n e con « Oonirjm • SA 

M E X I C O (Via Grott .vossa, 3 / ) 
T u t t a d a s c o p r i r ò curi N Cassini - C 

N U O V O IVid Asc'3iM)hi 6 Tol 5 8 8 1 1 6 ) 
I n n a m o r a t o p a z z o con A Culentanto - C 

T I Z I A N O (Via G Heni. 2/<l Tul 3 9 2 7 7 7 ) 
Ben Hur con C Hesion - S M 

Tel. 

F E S T A D E L L A G I O V E N T Ù A L P I N C I O 
Oggi allo 2 2 . D i s c o t e c a d i R a d i o B l u Domani allo 

21. Concerto di Antonello Venduti 

Jazz - Folk - Rock 
C A S A B L A N C A (Scalo do Pmodo - Luruiotovcro Arnaldo 

da Broscia) 
Tutto lo scro allo 22 Jazz sul T o v o r e con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso (Apertura oro 191 

N A I M A PUB (Via doi Loutan. 34) 
Tutto lo sere dalle 19 J a z z ne l c e n t r o d i R o m a . 

S E L A R U M (Via doi Tienaroli 12 - Tol 5 8 1 3 2 4 9 ) 
Tutte lo sere dallo 18 C o n c e r t i i n g i a r d i n o a T ras te 
v e r e . Ingrosso libero 

cubo-Speranza di un tempo di Giacomo Ricci. 
con Giacomo Ricci. Annalisa Pascale, Massimo 
Palazzi. Paolo Bella. Regia di Giacomo Ricci; alle 
22.30 DECLIVIO: Lo Specchio dei Mormoratori 
presenta Die Gummimauer di Giancarlo Paler
mo. con Marco Veloce. Stefano Pettini, Valerio 
Zecca, Giancarlo Palermo; alle 23.30 PADIGLIO
NE: La Coop. Luna Film presenta Viaggio di ri
torno di Giustina Laurenzi, Bruna Alfieri. Tina 
Carrozzo. Regia di Giustina Laurenzi; alle 23 AL
BERO DEGLI INCONTRI: Attori e registi della se
rata saranno a disposizione del pubblico. Interver
ranno critici, scrittori, poeti: alle 24 ANFITEA
TRO: Apocalisse in Cantiere. Prove aperte al 
pubblico. LUCI DELLA RIBALTA (Piazzale del Mu
seo Borghese): alle 20.30 Rasputin e l'impera
trice di R. Boleslawsky, con Ethel John e Lionel 
Barrymore (1934): alle 23 I Claudius di Josef 
Stemberg, con Charles Laughton e Merle Oberon 
(1937); alle 24 Thank your Lucky Stars (spet
tacolo di numerosi divi americani per il prestito di 
guerra). 

Fiumicino 

T R A I A N O (Tel 6 4 4 0 1 1 5 ) 
1 9 8 7 : Fuga da N o w Y o r k con L. Van Clcef - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

Maccarese 
E S E D R A 

U n i 
- ( 2 0 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

con J ! M . Vincent - DR ' 
L. 2 0 0 0 

Sale parrocchiali 
E U C U O E 

T a r t a n l ' u o m o con R. Harris. Bo Dare*. - A 

Cabaret 
P A R A D I S E (Via Mano Do Fiori. 97 ) 

Alle 22 3 0 e 0 3 0 «City Pcnpln Rcvtic» in B a l l a t t o m a -
nla Attrazioni interna/ionali Prcnotanoni to l . 
8 5 4 4 5 9 - 8 6 5 3 9 8 

Attività per ragazzi 

T E A T R O DELL' IDEA (Tel 5 1 2 7 4 4 3 ) 
Teatro dell ' Idea per le scuoio La a v v e n t u r e d i Ba tu f 
fo lo . favola quasi vere di un asino impert inente, d i Osval
do Ciamma. Informazion. o prenotazioni tei 5 1 2 7 4 4 3 . 

Cinema d'essai 

A F R I C A (Via Galla o Sidama. 18 - Tel 8 3 8 0 7 1 8 ) 
H e a v y M e t a l - DA (VM 18) 
(16 -22 .301 L 2 0 0 0 

A R C H I M E D E (Via Archimede. 71 - Tel 8 7 5 . 5 6 7 ) 
E tu t t i rìsero con B Gazzarra. A Hepburn - C 
( 1 6 . 4 5 - 2 2 30) L 3 0 0 0 

A S T R A (Viale Jomo. 105 Tol 8 1 7 6 2 5 G ) 
B u d d y B u d d y con J Lemmon - W Mat thau - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

D I A N A (Via Appia Nuova. 4 2 7 - Tol 7 8 0 145) 
La donna de l t e n e n t e f rancese con M. Strecp - S 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

F A R N E S E (P.za Campo de - Fiori. 5 6 - Tel. 6 5 6 4 3 9 5 ) 
H d i t ta to re d e l l o a ta to l i b e r o d i Bananas con W . 
Alien - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L . 2 5 0 0 

M I G N O N (Via Viterbo. 11 • Tel 8 6 9 4 9 3 ) 
La d o n n a de l t e n e n t e f rancese con M Stroep - S 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L . 2 0 0 0 

N O V O C I N E (Via Merry del Val - Tel 5 8 1 6 2 3 5 ) 
D i r i t t o d i cronaca con P. N e w m a n - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 2 0 0 0 

R U B I N O (Via San Saba. 2 4 - Tel. 5 7 5 0 8 2 7 
S a b a t o d o m e n i c a a v e n e r d ì con A. Celentano - SA 
(1 6 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

T W U R (Via dogli Etruschi. 4 0 • Tel 4 9 5 7 7 6 2 ) -
T a r t a n l ' u o m o s c i m m i a con R. Harris • Bo Derek - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 1 5 0 0 

C E N T R O P A L A T I N O (P.za SS. Giovanni o Paolo - Tel . 
7 3 2 7 2 4 ) 
Rassegna «Ladri di cinema. Intr igo internazionalo». Mar 
tedì alle 2 1 Andrej Tarkovsky presenta il suo f i lm 
Solaris 

FESTIVAL DELLA 
GIOVENTÙ' - FGCI 

LUNEDI' 13 
ore 21 

TERRAZZA del PINCIO 
RADIOBLU' - ARCI di Roma 

presentano* 

ANTONELLO 
VENDUTI 
IN CONCERTO 

ft-evendire: 

RADIOBLU' . ARCI. Of lBIS. 

RINASCITA. FLAUTO MAGICO. 

POP COBN. 

Libri di base 
CoSona dtrena da Tur*o 0 * Mauro 
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Editori Riuniti 

videouno S » . l 

canale 59 

Tutte le partite di 

ROMA e LAZIO 
// commento in studio di 

N I E L S B R U N O 

L I E D H O L M G I O R D A N O 

Da questa sera ogni settimana 

domenica 
lunedì 
martedì 

ore 22,00 
ore 14,30 - 22,30 
ore 21,15 

IL G R A N D E S P O R T A V I D E O U N O 

DEL SOCIALISMO 
nell'arte, nelle bandiere, nei simboli 

Mostra per il 90* della fondazione del PSi 
Roma, Palazzo delle Esposizioni 

V SETTEMBRE - 31 OTTOBRE 
Orario 9-13 - 17-20 
DorTrenica 9-13 
Lunedi chiuso 

VISITE GUIDATE 
Domenica ore 10.30 
Giovedì ore 17.00 

l / r lV l^ 
VIAGGI E SOGGIORNI CHE SIANO ANCHE 
AMICCHIMFNTÓ CULTURALE E POLITICO 
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18 l'Unità - SPORT DOMENICA 
12 SETTEMBRE 1982 

Alle 16 parte la nuova avventura: squadre rinforzate con i nuovi stranieri e prezzi più cari 

Un campionato erede del Mundial? 
ROMA — Ore 16: palla al centro e vìa: 
inizia il campionato del dopo-Mundial. 
Dicono earè splendido, perché tutte le 
squadre si sono fatte più forti. Dicono 
che la nuova ondata di stranieri contri
buirà ad eccrescerne il tasso tecnico. 
Quello tattico dovrebbe succhiare linfa 
dal modulo della nazionale di Enzo 
Bearzot che — a suo tempo — avemmo 
modo di chiamare «amicoi e che uno spi
rito buontempone cancellò in fretta, 
senza capire che si trattava di una scelta 
di campo. L'amico Bearzot ne aveva bi
sogno allora (fu a Udine che venimmo 
pressati dal compianto Gigi Peronace), 
mentre adesso 6e ne sbatte. Sarà un 
campionato col Mundial in bocca, ma 
sarà anche un campionato più caro, sia 
per i posti di curva sia per gli altri setto
ri. Se i presidenti di società non si met

teranno d'accordo per le 45CO lire dei 
«popolari», la legge sugli sgravi fiscali 
salterà sicuramente. Ma toccare il tetto 
delle 6500 lire significherebbe penaliz* 
zare i giovanissimi che vedranno gelato 
il loro entusiasmo nato con la conquista 
del titolo in Spagna. 

Indubbiamente il calcio viaggia ad al
tezze stratosferiche quanto ad ingaggi, 
premi partita, premi gol, premi scudet
to, premi salvezza... mamma mia che 
'rnbresaione. Il presidente dell'Asaocnl-
ciatori sbraita e riversa la colpa sui pre
sidenti, i presidenti gli rimpallano la pa
tata bollente affermando che bisogna 
stabilire compensi precisi. Insomma, si 
dovrebbe far ricorso ad una specie di 
busta paga, dalla quale il fìsco ricave
rebbe una visione cristallina delle varie 
voci che costituiscono il conquibus. 

La Coppa Italia ha anche detto chia
ramente che se gli incassi sono aumen
tati, gli spettatori sono però diminuiti. 

Il che fa risaltare come sia stato l'au
mento dei prezzi a rendere l'operazione 
altamente produttiva. I presidenti di so
cietà (di tutte indistintamente) hanno 
voluto battere il ferro caldo del Mun
dial, hanno voluto strumentalizzare 1' 
entusiasmo della gente. Persino nelle 
•amichevoli» i prezzi sono stati portati 
alle stelle. I pienoni sono però stati regi
strati soltanto in occasione dei grandi 
scontri. Per conquistare i giovanissimi 
al calcio c'è viceversa bisogno non sola
mente di nuovi impianti (lodevole e me
ritoria l'iniziativa della Federqalcio per 
la costruzione di campi di calcio al sud), 
ma anche di prezzi contenuti per i popo
lari. Ma la strada passa anche attraverso 
l'ammodernamento degli impianti at
tuali, per la maggior parte incapaci di 
offrire una visuale decente alle migliaia 
di appassionati. 

Sarà indubbiamente un campionato 
entusiasmante, anche se siamo d'accor

do con Valcareggi a proposito della 
squadra che lo vincerà. Come si fa a non 
indicare la Juventus? Quando Boniek e 
Platini si saranno inseriti nei meccani
smi bianconeri, sarà difficile fermare 
3uel rullo compressore. La Roma è da 

uè anni all'avanguardia per gioco e 
mentalità nuove. È opinione diffusa che 
sia la squadra più forte che Liedholtn 
abbia avuto tra le mani. Anche noi con
cordiamo, sempre però che Turone non 
dia fuori da matto, e che gli infortuni 
non flaggellino i giallorossi (oggi a Ca
gliari non ci saranno né Falcao né Con
ti). Ma del volto del campionato vi par
lano qui accanto Valcareggi e Boninse
gna. Al cospetto di cotal pezzi da novan
ta noi ci sentiamo un pò in soggezione. 
Ecco perché abbiamo preferito dilun
garci su altri aspetti delia vicenda calci
stica. Avremo modo di ritornare, a tem
po debito, Bulla materia del contendere. 

g. a. 

Ferruccio Valcareggi, ex et 
della nazionale, attualmente 
incaricato della cSelezione» 
azzurra di serie B. dopo aver 
seguito per noi il «Mundial» di 
Spagna, curerà — a partire 
dalla prossima settimana. — 
una rubrica che farò il punto 
tecnico sul campionato. Inten
to ha voluto inaugurare la nuo
va collaborazione con noi. 
scrivendo un articolo sul cam
pionato che prende oggi il 
•via». 

Parte il campionato del do
po-Mundial e dei nuovi stra' 
nieri. Credo proprio che sarà 
un campionato-super. Lo spet
tacolo migliorerà sicuramente. 
Credo inoltre che sull'onda del
lo conquista del titolo mondia
le, il livello tecnico del gioco si 
eleverà di tono. Vedrete poi 
che le marcature saranno me
no asfissianti, che gli stessi di' 
fensori parteciperanno mag
giormente alla manovra. Ovvio 
che lo spettacolo migliore lo of
friranno le squadre che vanno 
per la maggiore e che sono me
glio attrezzate. Le altre do-
vranno far ricorso a difese più 
robuste, senza con ciò rinun
ciare ad offendere. Insomma, 
nel complesso lo spettacolo mi
gliorerà a vantaggio degli stes
ti spettatori. 

Sono anche convinto che la 
zona-mista o contropiede ma
novrato — come vi piace di più 
definirlo. — messa in atto dal
la nazionale di Bearzot. farà 
scuola. Cioè non credo che la 
nazionale si gioverà tanto del 
campionato, se non per quello 
che riguarda gli elementi gio
vani che potranno emergere. 
La maggioranza delle squadre 
adotterà un gioco più offensi
vo. Se ne gioveranno le nuove 
leve, stimolate anche dai nuovi 
stranieri che io ritengo supe
riori alta media. Essi porteran-
no al campionato un rilevante 

Valcareggi ancora con noi 

Più spettacolo 
con un gioco 
più offensivo 
e tanti gol 

- k 
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i PRUZZO e ROSSI nella sfida scudetto hanno un'altra particolarissima sfida: quella per il titolo dei cannonieri 

contributo di tecnica e di espe
rienza. Saranno un faro cui far 
riferimento e non soltanto in 
campo ma anche nella vita pri
vata. A fianco di tanti cam
pioni i giovani si inseriranno 
più agevolmente nei meccani' 
smi di gioco. 

La maggiore propensione al 
gioco offensivo favorirà gli uo-
mini da area di rigore. Ma non 
avallerei d'acchito la tesi che 
sarà un solo attaccante a svet
tare sugli altri in classifica. 
Per due anni di seguito il capo
cannoniere è stato il gialloros-
soPruzzo. Quest'anno non cre
do che ce la farà. A contendersi 
il titolo sarà più d'uno e vedre
te che le reti saranno di più e 
non soltanto le 15 di Pruzzo. 
Sono anche convinto che i gol 
non saranno terreno esclusivo 
di pascolo dei centravanti; 
penso anche a qualche forte 
mezz'ala e — perché nóf — a 
qualche valido centrocampi
sta. 

Due parole sugli arbitri. La 
recente vicenda Agnolin-Bra-
ghin non giova a nessuno. Gli 
arbitri devono scendere in 
campo in pace con se stessi e 
con la massima serenità. Non 

devono lasciarsi andare a gesti 
plateali, quasi volessero sotto
lineare che per loro Antognoni 
o Rossi — tanto per semplifi
care, — sono uguali a tutti gli 
altri e perciò vengono ammoni
ti. Credo che mai come in que
sto caso il silenzio sia d'oro: 
che ammoniscano e basta. Se
condo me l'arbitro migliore è 
quello che in campo si fa nota
re il meno possibile. Di conver
so bisogna aver fiducia negli 
arbitri: possono anche sbaglia
re, ma nessuno si deve arrogare 
il diritto di lapidarli (evidente-

'mente mi riferisco di sig. Fac-
chin). Gli arbitri vanno anche 
salvaguardati, ma allo atesso 
tempo debbono essere disposti 
olla collaborazione con i gioca
tori e gli allenatori. I dirigenti, 
dal canto loro, non dovranno 
permettersi di fare dell'arbitro 
un capro espiatorio con l'in
tento di coprire loro errori per
sonali. Credo che il presidente 
Sordillo sia stato chiaro al ri
guardo. 

Il presidente della Federcal-
ciò ha anche accennato a un 
'rispetto dei doveri ancor pri

ma che dei diritti di cui il no
stro calcio, laureatosi campio
ne del mondo, è diventato tito
lare: Sono perfettamente d' 
accordo con lui. Aggiungerò 
che i giocatori avranno mag
giori responsabilità; non do
vranno assumere atteggiamen
ti sconsiderati in campo: la 
scintilla dei disordini sugli 
spalti può scoccare anche da 
un loro comportamento irre
sponsabile. Perciò correttezza 
nei confronti degi arbitri, cor
rettezza tra giocatori: se poi si 
dovesse 'badare* più alle gam
be che al pallone, allora gli ar
bitri hanno il dovere di punire 
senta pietà. La partita non 
può trasformarsi in un rodeo; il 
patrimonio del 'Mundial» non 
può venire dilapidato, anzi va 
fatto fruttare in tutti i sensi. 

Se poi dovessi indicare una 
favorita nella corsa allo scu
detto, credo proprio che sulla 
Juventus non ci sia discussio
ne. È troppo forte con i vari 
Rossi, Platini, Boniek e il 
•nuovo* acquisto Bettega. Non 
lo è tanto sulla carta quanto 
sul campo... Potrà accusare al
l'inizio qualche problema di a-
malgama, cosa già verificatasi 

in Coppa italia, ma prima o 
poi la macchina da goal bian
conera prenderà la corsa e il 
gioco sarà fatto. Cioè non si de
ve tener tropo conto dei gol in
cassati in Coppa: alla fine 
quelli segnati saranno di più di 
quelli subiti. Anzi, voglio sbi
lanciarmi — e sapete che non è 
nel mio costume, essendo uomo 
equilibrato per costituzione, — 
e dirò che la Juventus dovreb
be vincere lo scudetto con qual
che domenica di anticipo. Le 
basteranno sei elementi che 
siano al diapason della forma, 
e che magari gli altri cinque 
giochino così così, per non ac
cusare troppi scompensi. Co
me concorrenti agguerrite vedo 
la Fiorentina (non ci si lasci 
influenzare troppo dalla deba
cle in Coppa Italia), la Roma e 
l'Inter. Più in basso nella scala 
dei valori colloco il Napoli e il 
Torino, mentre non credo trop
po nell'Udinese e nella Samp 
tanto reclamizzate. Per il resto 
penso ad una bagarre gigante
sca per non precipitare negli 
inferi come direbbe Dante. 

Ferruccio Valcareggi 

Per Boninsegna prima giornata all'insegna della calma e degli «ex» 

A Verona o a Genova per Brady 
Al mio paese, la bella Man

tova, c'è un vecchio detto: 
•Patti chiari, amicizia lunga». 
Prendetemi per quello che 
non sono. Non sono, ad e-
semplo, l'intellettuale che 
vede nel calcio una trasfigu
razione del reale; non sono 
un tifoso viscerale che dipin
ge il mondo con i colori della 
squadra del cuore; non sono 
un moralista che ama i bino
mi Juve-padrone, Catanza
ro-lavoratore; non sono uno 
scrittore che descrive sempre 
Il Campionato come «un 
grande romanzo popolare», 
non mi illudo che lo-sport, 
per noi sedentari frequenta
tori degli stadi o della «Do
menica sportiva», possa an
cora essere una palestra di 
vita. 

Mi metto fra gli italiani 
medi. Quelli che, dopo una 
settimana di lavoro, aspetta
no le partite della domenica 
per passare alcune ore In se
renità. Quelli che vedono il 
calcio come argomento per 
intrattenere rapporti sociali 
con i propri simili. Rapporti 
spesso fugaci intessuti nel 
bar del quartiere, altro luogo 
di piccole evasioni, di inno

centi scommesse, di innocui 
sfottò fra amici. 

Non sono neppure un fe
nomeno come critico. Non 
posso svelarvi chi vincerà il 
Campionato perché non lo 
so. Penso che le candidate al
la vittoria finale siano rac
chiuse in un pool di cinque 
squadre: Juve, Fiorentina, 
Inter, Roma e Napoli (quesf 
ultima nel ruolo di outsider). 
Ma tutto questo, probabil
mente, Io sapevate anche 
voi. Se oggi potessi scegliere 
in che stadio andare, mi re* 
cherei a Verona. Non perché 
vi gioca l'Inter, mia vecchia t 
passione, ma perché consi
dero che possa essere la par
tita più divertente della pri
ma di Campionato. Da una 
parte gli scaligeri, antiche 
«bestie nere* delle grandi. 
Dall'altra i nerazzurri, volu
bili, incostanti, scanzonati, 
un po' «bauscia». 

Come alternativa c'è il 
Marassi. Vi scende la Juve, la 
squadra campione d'Italia. 
Ma 11 mio interesse va solo a 
Liam Brady, neo sampdoria-
no. Come reagirà l'irlandese 
incontrando gli ex compagni 
bianconeri? Dicono che sia 

un freddo e la cosa mi Incu
riosisce. Io, ad esemplo» 
quando mi esiliarono a Tori
no da Milano, avevo un'uni
ca vendetta da lavare a suon 
di gol: battere 1 miei incolpe
voli amici Interisti. 'Passe
ranno sotto le mie unghie» ri
muginavo fra me e me. In
fatti vennero al Comunale. 
segnai due reti e li obbligai a 
tornare all'ombra della Ma
donnina con la coda fra le 
gambe. E poiché Brady, sot
to quell'aria da compassato, 
è un uomo fatto di carne e 
ossa... 
— Non illudetevi, comunque, 
che all'esordio in Campiona
to si entri in campo con il 
coltello fra i denti. No. I gio
catori, solitamente, sono 
tranquilli. È come 11 primo 
giorno di scuola. Nessuno 
studente si preoccupa già 
della pagella del primo tri
mestre. Ci si guarda attorno. 
Si salutano i vecchi amici. Si 
scopre che qualcuno ha cam
biato Istituto. Altri sono stati 
trasferiti in classi diverse, ci 
sono sempre visi nuovi qual
che banco indietro. Ognuno 
gioca le sue carte come può. 

Il Napoli a Udine sperando 
che presto tutti i suol gioca
tori siano all'altezza del due 
fuoriclasse stranieri. La Fio
rentina decisa a dimostrare 
sul campo del Catanzaro che 
la bocciatura In Coppa è un 
fatto casuale. La Roma felice 
di andare a Cagliari dove si è 
sempre trovata bene. L'Asco
li che snobba il Genoa perché 
non la considera fra le «gran
di*. Poi Torino-Avellino e 
Cesena-Pisa. 

Signori, divertiamoci, per
ché purtroppo domani è già 
lunedi. 

Roberto Boninsegna 

Gli arbitri 
AacoK-Qonoa: Angolani di Tariti 
Cagaari-flom*: Lo Ballo di Siracusa 
Catana-Plaa: Magni di Barearfw 
Fiorentina-Catanzaro: AttobaM 

di Roma 
Napofi-Udinaaa: Pattano di Torino 
Sampdotia Juvontw Mattai 

diMocarata 
Vacona'tritar: Longnl di «toma 
Torino AvoWno: Bagarini di lo Spati* 
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Si concludono con la «grande maratona» gli «europei» 

Gabriella Dorio conquista 
il «bronzo» nei 1500 metri 

Marita Koch porta la staffetta 4x400 della RDT all'«oro» e al nuovo primato del mondo 
Mennea delude nella 4x400 giunta sesta - Record italiano della 4x100 femminile (sesta) 

Dal nostro inviato 
ATENE — Chiusura pirotecni
ca ieri pomeriggio sullo pista e 
sulle pedane dello stadio Olim
pico. E oggi conclusione affa
scinante nel vecchio stadio Pa-
nathenaiko per le maratone de
gli uomini e delle donne. La 
staffetta femminile 4x400 della 
Germania Democratica ha mi
gliorato il record mondiale, Ga
briella Dorio ha conquistato la 
medaglia di bronzo sui 1500 
metri, la staffetta veloce fem
minile italiana ha migliorato il 
E rimato nazionale. E stata una 

uona giornata per l'atletica 
leggera italiane, il che mitiga I' 
impressione pessima destata 
venerdì. 

Gabriello Dono era impe
gnata in una prova tremenda, 
con pochissime possibilità di 
salire sul podio. La sovietica 
Zamira Zaitseva è partita lan
cia in resta, seguita dalla tede-
Bca-est Ulrika Bruns e dalla ro
mena Doina Melinte. Gara 
quindi subito calda con Ga
briella attento a non perdere le 
tracce delie fortissime sovieti
che. A 300 metri dal termine 
cinque a condurre: Olga Dvir-
na, Zamira Zaitseva, Gabriella 
Dorio, Ulrike Bruns, Maricica 
Puica. Si temeva che l'azzurra, 
talvolta vulnerabile nello 
sprint, cedesse alla romeno e al
la tedesca dell'est. Ma Gabriel
la, davvero splendida, dopo che 
l'invincibile Dvirna era scappa
ta per conquistare il titolo, ha 
resistito alla disperato corsa 
della Pirica tentando persino di 
togliere l'argento alla Zaitseva. 
Sprint bellissimo e terribile che 
ha elevato a quattro le meda
glie degli azzurri. 

Manta Koch ha corso l'ulti
ma frazione della 4x400 impe
gnata unicamente ad andare il 
più in fretta possibile per mi
gliorare il record, visto che le 
inseguitaci erano lontanissime. 
C'è riuscita e il cronometro ha 
segnato alle tedesche un tempo 
fantastico (3'19"05), che mi
gliora di 23 centesimi il prece
dente lìmite che apparteneva 

Il I II i l l — ll ' i i • ! » • ! -

La KOCH ultima fraiionista della staffetta mondiale 

sempre alla RDT. Per la Koch 
dodicesimo primato mondiale, 
per la Germania Democratica, 
autentica dominatrice della 
lunga vicenda ateniese, tredice
simo titolo. 

Sui 5000 metri, vinti dal me
dico tedesco federale Tom 
Wessinehage con una volata 
lunga che ha sorpreso il favori

to britannico Deve Moorcroft, 
c'era anche Alberto Cova, un 
po' affaticato e chiaramente a 
disagio. Il ragazzo è stato squa
lificato per avere reagito ad una 
scorretezza dell'austriaco Diet-
mar Millonig con una troppo 
vistosa spinta. Gli azzurri ricor
deranno quindi questi campio
nati anche come i icampionati 

Il podio europeo 
• UOMINI — 110 hs: 1) Munkelt (RDT) 1 3 " 4 1 ; 2) Prokofiev 
(URSS) 13"46; 3) Bryggare (Fin) 13"60 . - Disco: 1) Rugar (Ce) 
m. 66.64; 2) Ouginets (URSS) 65 ,60; 3) Warnemuede (RDT) 
64,20. - 5 0 0 0 m.: 1) Wessingage (RFT) 13 '28"90 ; 2) Schil-
dhauer (RDT) 13 '30"03; 3) Koorcroft (GB) 13 '30"42 . Alberto 
Cova squalificato. - 1500 m.: 1) Cram (GB) 3 ' 3 6 " 4 9 ; 2) Kirov 
(URSS) 3 ' 3 6 " 9 9 ; 3) Abascal (Sp) 3 '37"04 . - 4 x 1 0 0 m.: 1) URSS 
3 8 * 6 0 ; 2) RDT 3 8 " 7 1 ; 3) RFT 3 8 " 7 1 ; 4) ITAUA (Pavoni. Bon-
giorni. Caravan!, Simionato) 3 8 " 9 6 . - 4 x 4 0 0 m.: RFT 3 ' 0 0 " 6 1 ; 
2) GB 3 ' 0 0 " 6 8 ; 3) URSS 3 ' 0 0 " 8 0 ; 6) ITAUA (Ton i , Mennea, 
Ribaud, Zuliani) 3 0 3 " 2 1 . - Alto: 1) Moegenburg (RFT) m. 2 ,30; 
2) Trzepizur (Poi) 2 .27; 3) Nagel (RDT) 2.24. 
• DONNE — 1500 m.: 1) Dvirna (URSS) 3 ' 6 7 " 8 0 ; 2) Zaitseva 
(URSS) 3 '58 "82; 5) GABRIELLA DORIO (It) 3 ' 5 9 ' 0 2 . • 4 x 1 0 0 
m.: 1) RDT 4 2 " 19; 2) GB 4 2 " 6 6 ; 3) Francia 4 2 " 6 9 ; 6) ITALIA 
(Ferrian, Mercurio. Masullo. Rossi) 4 3 * 9 9 . • 4 x 4 0 0 m.: 1) RDT 
(Siemon, Busch. Ruepsam, Goehr) 3 ' 19"05 record mondiale; 2) 
Cecoslovacchia 3*22" 17; 3) URSS 3 '22"79 . 

delle squalifiche». 
Le staffette veloci italiane sì 

sono comportate bene. Quella 
della 4x 100 composta da Danie
la Ferrian, da Carla Mercurio, 
da Marisa Masullo e da Erika 
Rossi ha fatto il sesto posto in 
43"99, record italiano. Ha vinto 
la RDT (42"19), con Marlise 
Goehr in ultima frazione, sulla 
Gran Bretagna. La staffetta ve
loce maschile (Pierfrancesco 
Pavoni, Giovanni Bongiorni, 
Luciano Caravani e Carlo Si
mionato) ha ottenuto un eccel
lente quarto posto in 38"96. 
Pietro Mennea ha fatto soltan
to la staffetta 4x400 per non 
correre il rischio di imballarsi 
con due gare tanto vicine. Il 
campione olimpico ha corso di
scretamente la prima frazione, 
ma non è mai stato in gara e 
così gli azzurri con Mauro Zu
liani in ultima frazione, hanno 
dovuto.accontentarsi del sesto 
posto. È stata una battaglia ro
vente tra tedeschi federali (vin
citori), britannici e sovietici. 

Nel salto in alto non c'era il 
polacco Jacek Wszola, squalifi
cato dalla sua federazione per 
avere indossato indumenti Ti-
ger anziché Adidas. L'hanno ri
spedito a casa. A quota 2,27 si 
sono trovati i tre tedeschi fede
rali Didi Moegenburg, Gerd 
Nagel e André Schneider e lo 
spilungone polacco Janusz 
Trzepizur. Ha vinto Didi con 
2,30 mentre Janusz è stato tra
dito, a quella misura, dal piede 
sinistro che non è riuscito a riti
rare dalla traiettoria di collisio
ne con l'asticella. Abbiamo det
to che sono stati i campionati 
della Germania Democratica. 
Ma è più corretto dire che sono 
stati i campionati delle due 
Germanie, visto che quella del
l'Ovest con otto medaglie d'oro 
ha fatto meglio dell'Unione So
vietica. Il conto degli spettatori 
dice che ne sono entrati 520 mi
la in sei giorni. A questa grossa 
cifra bisognerà aggiungere i 
trentamila che entreranno oggi 
nel vecchio stadio Olimpico, 
mentre sarà difficile fare la 
conta di quelli che faranno ala 
ai campioni della distanza più 
lunga dal villaggio di Maratona 
allo splendido Panathenaiko. 

Remo Musumeci 

Bellucci 
ha trovato 
per strada 
un nemico 
imprevisto 

Dal nostro inviato ~ ~ 

ATENE — // signor Palle Lassen è un danese 
che presiede la commissione della marcia. È vo
luto diventare anche lui protagonista dei cam
pionati europei punendo i marciatori italiani, 
visti forse un po' troppo favoriti. Sandro Belluc
ci. squalificato quando stava per acciuffare la 
medaglia d'argento dei 50 chilometri, è stato un 
campione precoce. Nel '74, a soli 18 anni, già 
partecipava a Roma ai campionati dei 20 chilo
metri. In seguito, dopo essersi reso conto di non 
essere particolarmente veloce e quindi di non 
potersi esprimere su certi dinamismi, passò alla 
distanza superiore. Più che un marciatore è un 
camminatore e quindi per lui è praticamente 
impossibile cadere nella marcia scorretta 

Temere la squalifica di Maurizio Damilano, 
in una specialità veloce e con appoggi dei piedi 
sul terreno cosi rapidi che l'occhio umano non 
può capire se siano effettuati con correttezza o 
meno, era quasi logico. Ma non si poteva temere 
la squalifica di Sandro Bellucci, 'camminatore* 
correttissimo ed esperto. Il campione delle 
'fiamme gialle» si era preparato all'impegno eu
ropeo con serietà esemplare sottoponendoti a 
una straordinaria mole di lavoro. Aveva pesato 
la fatica per trasformarla in qualità. Sapeva di 
avere problemi ai resistenza negli ultimi chilo
metri, che ha cercato di risolvere con gare ade
guate su varie distanze. Non sapeva, il poverino, 
che avrebbe trovato sulla sua lunga e faticosa 
strada un signore in doppio petto che ha, sfortu
natamente, l'hobby della marcia. 

r. m. 

Il campione d'Italia batte in volata un terzetto involatosi con lui 

Nel Giro del Veneto vince Gavazzi 
che stavolta è partito da lontano 

dicevo, una cornice di un 
verde tenero, tanta campa
gna dove presto sarà ven
demmia, e fasi di calma ver
so il tocco del mezzodì. Vi
cenza è però il segnale di 
nuovi sussulti. Sul monte 
Berico, ecco Moser smorzare 
l'ardore di Visentin! e Vena, 
sul San Gottardo si distin
guono Angelucci e Vanotti. 
poi s'affacciano Rizzi, Petito 
e Mantovani e comincia la 
•bagarre» in una sequenza di 
gobbe, di su e giù che divido
no 11 gruppo in diversi tron
coni. 

Nella discesa su Barbara-
no cadono Rizzi, Corti, Man
tovani e Van Calster e si lan
ciano Gavazzi, Ghibaudo, 
Petito e Vanotti, un quartet
to che al cartello degli ultimi 
cinquanta chilometri viene 
accreditato di 1*58" su Visen
tin. Montella, Sefton e Conti 
e di 2*56" su Saronni, Moser e 
compagnia. Dunque, Gavaz
zi ha colto la palla al balzo e 
gli altri dormono. 

In finale è aria di collina e 
mentre Moser abbandona, 
Saronni suona la carica sui 
dossi di Cengolina, ma è tar
di, il vuoto da coprire è di 
*T15" e per di più davanti c'è 
un Gavazzi che vola. Saron
ni, Argentin, Veiza e colleghi 
acciuffano 11 quartetto di Vi-
sentini e danno l'impressio
ne di poter agganciarsi ai 
primi, ma è soltanto una im
pressione. Ancora un cocuz
zolo, quello di Castetnuovo 
dove cede Ghibaudo, dove 
Gavazzi sente odor di vitto
ria, e piombato su Padova il 
campione d'Italia s'Impone 
con una volata da lontano, 
una volata senza storia, le 
braccia al cielo a cento metri 
dalla fettuccia e un bel sorri
so, una grande gioia. 

Gino Sala 

Nostro servizio 
PADOVA — Non ha vinto il 
campione del mondo, ha vin
to Pierino Gavazzi, il cam
pione d'Italia, l'uomo in ma
glia tricolore, e bella, entu
siasmante è stata la corsa, 
netto, schiacciante il suo 
trionfo nel cuore di Padova, 
sul rettilineo di piazza Insur
rezione dov'è finito il cin-
quantaclnquesimo Giro del 
Veneto, dove Saronni è sol
tanto diciassettesimo e dove 
non è giunto Moser, ritirato
si sulla penultima salita. 

Dice Saronni: «I mìei com
plimenti a Gavazzi. Se l'è 
squagliata ad una ottantina 
di chilometri dal traguardo, 
pensavo che fosse una mossa 
troppo azzardata, pensavo 
anche di poter annullare il 
distacco, ma ero un po' solo 
nella caccia e per giunta Pie
rino aveva le ali*. 

Commenta Gavazzi: «Do
vevo giocare d'anticipo. Fos
si arrivato insieme a Beppe 
avrei perso in volata. Come 
dimenticare il guizzo di Sa
ronni nella domenica del 
Mondiale? E allora ho taglia
to la corda con Vanotti, Peti
to e Ghibaudo. Tutto bene: è 
l'ottavo successo stagiona-

Cera tanta gente sulle 
strade, gente che applaudiva 
un ciclismo reduce dal trion
fo di Goodwood, che dimo
strava passione, simpatia, 
affetto per l'uomo in maglia 
Iridata e tanto calore deve a-
vere influito sull'intero plo
tone poiché slamo partiti col 
vento in poppa, con una serie 
di belle scaramucce, di fuo
chi d'artificio che andavano 
crescendo di chilometro in 
chilometro: all'uscita di Tre
viso, per esemplo, si contano 
più di trenta garibaldini co-

• Per GAVAZZI ottavo succaMO deM'anno 

mandati in parte da Gavazzi 
e un po' contenuti da ben sei 
scudieri di Saronni fra i qua
li i fratelli Antonio e Alberto. 

Era invece rimasto in al
bergo Wladimiro Panizza 
che e in rotta con Beppe e che 
nel 1983 cambierà squadra. 
Panizza e Saronni, insieme 
da tre anni, sembravano a-
mici inseparabili. Il diverbio 
è nato durante Io scorso Giro 

d'Italia dove Wladimiro vo
leva qualche soddisfazione, 
cioè un po' di libertà, e via 
via è cresciuto sino a diven
tare divorzio completo. Ora 
Saronni e Panizza si ignora
no, non si salutano e per evi
tare ulteriori problemi fra 1 
due la Del Tongo ha conces
so un periodo di «riposo* a 
Wladimiro. 

Un avvio tambureggiante, 

Questo Vordine d'arrivo 
1) Pierino Gavazzi (Atala-Campagnolo) Km. 238 in 
5h55'25", media 40,216; 2) Vanotti (Bianchi-Piagglo) a 2"; 
3) Petito (Alfa Lum) a 4"; 4) Argentin (Sammontana) a 
2'12"; 5) Sefton (Alfa Lum); 6) D'Arcangelo; 7) D'Alonzo a 
2-17"; 8) Renosto; 9) Wilson; 10) Torelli; 11) Bonternpi; 12) 
Paganessl; 13) Corti; 14) Ghibaudo; 15) Savini. 

Accensione elettronica: 

Di più in sicurezza 
e rendimento. 

Magneti Marcili 
non è solo 

singoli elementi: 
è sistema. 

Perciò ogni elemento è parte 
di un tutto in perfetto equilibrio: 
ottimizzato per dare di più 
in durata, in rendimento, 
in risparmio. 

Magneti Marelli: 
perchè 'sistema' è di più. 
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contributo tecnologico al progresso del motore 

il tuo adesivo per dentiere 
non ti soddisfa? 

la pasta adesiva per dentiere 
più venduta in Italia 

risolve ogni tuo problema 
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Cronache di una città devastata 

179 giorni 
di Beirut 

Prima i bombardamenti, 
e poi fame, sete, buio 

Crescendo di incursioni, con sofisticate armi di sterminio - La 
terribile morsa dell'assedio - Faticosa (e incerta) la ripresa 
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BEIRUT — Un anziano palestinese si aggira fra quel che resta del campo di Sabra dopo il 
bombardamento a tappeto del 1' agosto 

Settantanove giorni è durata la tragedia di 
Beirut ovest dal 4giugno, giorno della prima 
tremenda Incursione 'preparatoria» dell'In
vasione, alla partenza del primi contingenti 
di fedayln, Il 21 e 22 agosto. Settantanove 

{ giorni: la più lunga delle guerre arabo-lsrae-
lane, l'estate più lunga e più drammatica per 

le centinaia di migliala di persone che l'asse-
dio ha Intrappolato nella capitale libanese. È 
forse troppo presto per scriverne la storia; 
ma non lo è per cercare di trarne un bilancio 
attraverso 1 tratti egli episodi più drammati
ci rimasti nel block-notes dell'inviato specia
le nell'estate che ha segnato uno del grandi 
drammi di questi tempi. 

Nel quartiere residenziale di Sanaya, a due 
passi dalla centralissima via Hamra (un tem
po la più elegante ed affollata strada della 
capitale libanese), nel primo pomeriggio del 6 
agosto è scesa dal cielo l'apocalisse. Con una 
sola bomba sofisticatissima (una »vacuum 
bombi), un cacciabombardiere israeliano ha 
letteralmente sbriciolato un palazzo di otto 
plani affollato di profughi: almeno 250 perso
ne, in maggioranza palestinesi e libanesi po
veri scappati verso II centro della città per 
sfuggire al feroci bombardamenti quotidiani 
contro 1 campi e 1 quartieri della periferia 
sud. Ancora oggi non si sa con esattezza 
quante stano state le vittime, quante persone 
siano rimaste Irrimediabilmente Impastate 
sotto le macerie. Del palazzo rimane solo uno 
strato di dettiti alto non più di tre-quattro 
metri. Chi era a poche centinaia di metti rac
co/! tadlnon essersi lì per 11 accorto di nlen te: 
si è visto un aereo scendere In picchiata, ma 
non si è sentito 11 fragore delle esplosioni che 
tutti si attendevano. Solo una specie di tonfo, 
un rumore sordo ed Indefinibile, seguito dal 
levarsi nel cielo di una gigantesca nube bian
castra. Spiegano I tecnici che la »vacuum 
bornb» non ha l'effetto dirompente degli ordi
gni per così dire normali, al contrario: pene
tra nell'edificio, vi crea II vuoto, risucchia le 
strutture verso l'Interno sbriciolandole lette
ralmente. Per spiegare sinteticamente 11 fe
nomeno c'è chi parla di implosione*. Il risul
tato è un «buco* allucinante dove prima si 
elevavano otto plani, le case Intorno pratica
mente Intatte. 

Attacchi aerei 
terrestri e navali 

Questo episodio è un po' il simbolo, la sin
tesi (ecosì ostato vissuto dalla intera città) 
del calvario che la guerra di Begln e di Sha
ron ha Imposto per quasi tre mesi alla capita
le libanese. Bisogna aver visto con I propri 
occhi, per poter capire fino in fondo quale 
carico di orrore sia stato possibile Imporre — 
con tanta intensità concentrata In un tempo 
così breve — ad una grande città come Bei
rut Aerei che guizzano velocissimi, Isolati o a 
coppie, ognuno con un carico di bombe supe
riore a quello di una intera formazione del 
lontani anni 40. Passano In pochi secondi e si 
lasciano dietro 11 «buco* orrendo di Sanaya, 
ma anche—poco più mia—altri palazzi che 
sembrano intatti e Invece dentro sono com
pletamente svuotati, come un guscio senza 
pru contenuto. Poi gli incendi provocati dalle 
bombe al fosforo, le ferite che riprendono I-
nesorabllmente a bruciare ogni volt* che 
vengono esposte all'aria. E1 corpi maciullati 
dalle bombe a frammentazione, dagli ordigni 
anti-uomo più subdoli e sofisticati, l'impiego 
sistematico di armi di sterminio vietate da 
tutte le norme Internazionali. E accanto al 
ralds aerei, per completare l'opera. Il siste
matico e contemporaneo martellamento con 
le artiglierie terrestri e navali. 

Ogni volta si è creduto di aver toccato 11 
peggio, ma ogni volta 11 peggio doveva anco
ra venire, anche per una città come Beirut 
abituata a vivere con la guerra In casa da più 
di sette anni Così è stato 11 25giugno, la pri
ma giornata di 'bombardamenti selvaggi» (è 
li titolo àeì giornale »L'orient-le jour»), quan
do quasi tutu gli ospedali di Beirut ovest era
no stati ormai colpiti malgrado l ben visibili 
contrassegni delia Croce rossa; cosi il 2$ lu
glio, quando Tel Aviv ha replicato con una 
autentica valanga di fuoco alla dichiarazione 
dt Arafat sulla accettazione di tutte le risolu
zioni dellX)NUsulla Palestina;cosi 111»ago
sto, quando l'accordo era ormai alle porte e 
Israele scatenata contro la città 14 ore di in
ferno, con le nubi dt fumo che oscuravano il 
sole e più di 700 fra morti e feriti. »È un gior
no che Beirut non dimenticherà mal», scrive
vano I giornali 11 mattino dopo; per farlo di
menticare sarebbero Invece testati undici 
giorni, quanti ne mancavano a quel giovedì 
12 agosto In cui Sharon ha Inflitto alla città 
undici ore di autentico massacro, malgrado 
U «plano Hablo» fosse ormai definito e accet

tato dal governo libanese e dall'OLP. 
Sono solo alcune date, fra quelle di cui è 

intessuta la storta della tragica estate di Bei
rut Tra l'una e l'altra, giorni e giorni di bom
bardamenti per così dire 'anonimi*, di routi
ne; e 1 ̂ cessate 11 fuoco» solennemente procla
mati (per quante volte?) e subito dopo brutal
mente violati con l pretesti più Inconsistenti. 

E poi l'altra faccia della tragedia: le lun
ghe, interminabili settimane dell'assedio, del 
blocco totale di tutti I rifornimenti essenziali, 
nel tentativo di Imporre la resa deWOLP 
strangolando la popolazione civile. 

Un blocco imposto 
con rigore spietato 

Una prima avvisaglia c'era stata II 13 giu
gno, ottavo giorno di guerra, quando le trup
pe di Tel Aviv erano dilagate nel quartieri 
orientali di Beirut, fra gli applausi del falan
gisti e del loro sostenitori. Per la città era 
corso un brivido, si era temuto l'accerchia
mento del quartieri occidentali quale prelu
dio all'*assalto finale». La morsa si sarebbe 
serrata venti giorni dopo, li mattino del 3 lu
glio. Interrotta la fornitura dell'energia elet
trica, chiuse le valvole dell'acquedotto, tron
cati l telefoni, bloccati 1 punti di transito fra 
le due Beirut per Impedire l'afflusso di car
burante, di medicinali, dt viveri. Un blocco 
così spietato e feroce che quando veniva con
sentito il passaggio verso ovest di qualche 
autovettura (durante l rari momenti di tre
gua), i soldati Israeliani e I loro alleati falan
gisti sequestravano anche una sola bottiglia 
di acqua minerale, una forma di pane, una 
scatola di formaggini. Fame, sete, buio, epi
demie. 

Non è difficile Immaginare che cosa si
gnifica vivere In queste condizioni nel caldo 
soffocante dell'estate di Beirut fra tonnella
te di Immondizie che marciscono al sole som
merse da nugoli di mosche; e che cosa signifi
ca affrontare. In queste condizioni, I quoti
diani bombardamenti. Niente acqua per spe
gnere gli incendi, nlen te plasma per l'impos
sibilita di conservarlo nelle celle frigorìfere 
ormai spente, crescente scarsità di medicina
li per curare 1 feriti. Martedì scorso fonti vici
ne alle Nazioni Unite hanno fornito le cifre 
delle perdite a Beirut ovest secondo 1 dati 
raccolti negli ospedali (e senza contare tutti 
coloro che sono rimasti sotto le macerie nel 
campi e nei quartieri della banlieu sud): 6775 
morti, quasi trentamila feriti, per l'80 per 
cen to civili e per un terzo di età inferiore ai 15 
anni. Quanti di quel morti si sarebbero potuti 
salvare se non ci fosse stato li blocco della 
corrente, dell'acqua, del medicinali? 

L'Incubo è finito dopo li 21 agosto, dopo la 
partenza del primi scaglioni di fedayln. Ma ci 
è voluta quasi una settimana perché le restri
zioni venissero, una dopo l'altra, gradual
mente revocate: evidentemente la città aveva 
ancora una colpa da pagare, quella di essersi 
stretta intorno al guerriglieri In partenza con 
una manifestazione di simpatia e di affetto 
popolare che ha superato tutte le previsioni. 

Giovedì 2 settembre, il giorno dopo la fine 
dell'esodo deWOLP, starno andati a Sabra, a 
Burj et Barajneh. Non c'erano più gli armati, 
non c'erano più gli uffici deWOLP, ma c'era. 
tutta la gente del campi, decine di migliaia di 
persone che tornavano alle loro case, anche 
se per 1 più queste case non sono ormai che 
cumuli di macerie: ma dove altro potrebbero 
andare? I palestinesi sono abituati da trenV 
anni a vivere cosi, a ricostruire volta per vol
ta la loro esistenza tra le macerie, a risorgere 
dalle ceneri dell'esilio e del bombardamenti. 
Le stradette di Sabra brulicavano di gente. 
Aiutandosi l'un l'altro, si davano da fare a 
recuperare tutto ciò che era possibile recupe
rare, a rimettere In sesto le abitazioni in 
qualche modo ancora agibili, a ricavare ripa
ri di fortuna utilizzando le stesse macerie. 
Donne e bambini facevano la coda per l'ac
qua, con tanlche di plastica colorate: laggiù 
le tubature sono a pezzi, le linee elettriche — 
ormai riattivate nel centro e nel quartieri re
sidenziali — erano ancora solo grovigli di fili 
spezzati e anneriti. È una città che risorge, 
lentamente, dopo la lunga tragica estate del
l'assedio. Ma oltre la »linea verde» ci sono 1 
falangisti, Imbaldanziti dalla elezione di Oe-
mayel alla presidenza libanese; e al di là del
l'aeroporto e sulle colline che sovrastano 1 
quartieri occidentali ci sono ancora I tanks e 
le artiglierie di Sharon, che detta ogni giorno 
nuove condizioni La partenza deWOLP non 
ha risolto il problema palestinese, la 'Vitto
ria» di Gemayel ha reso più complicato il pro
blema libanese. S 11 futuro di Beirut e della 
sua gente è ancora incerto. 

flioficofto LsniMitti 

Le nuove minacce ai salari 
lavoratori. E sul fronte dell'in* 
flazione? Il blocco dei contratti 
in corso da otto mesi non ha 
certo moderato l'aumento dei 
prezzi. Le impennate registrate 
in agosto lasciano prevedere un 
tasso d'inflazione pari al 
17,4 %. Anche qui lasciamo par
lare uno che se ne intende, il 
governatore della Banca d'Ita
lia Ciampi. La manovra fiscale, 
ha detto, ha dato fiato all'au
mento dei prezzi. Sono le misu
re adottate dal governo a fine 
luglio ad alimentare l'inflazio
ne. 

Con queste premesse Spado
lini — ma prima di lui Andreat
ta e Marcora — non sa che mi
nacciare una «stangata bis* pari 
a 7 mila miliardi. E l'unica cosa 
concreta che appare all'oriz
zonte, mentre per occupazione 
e investimenti si rimane nel 
campo delle promesse generi
che (anzi Spadolini a Bari ha 
addirittura dimenticato l'argo
mento). Basti pensare alla 
scandalosa questione del piano 

di rinascita per le zone terre
motate. L'altra cosa concreta 
che campeggia ancora una vol
ta sulle prime pagine del gior
nali è l'attacco alla scala mobi
le. La Confìndustria ha tirato 
fuori la sua nuova — ma in 
realtà molto vecchia — propo
sta: iniziamo pure le trattative 
per i contratti, ma prima fissia
mo un tetto per i punti di con
tingenza che scatteranno nel 
1983. Prima cedete e poi trat
tiamo. Uno studio dell'Ires-
Cgil ha dimostrato che se que
st'anno si fosse fissato un tetto 
pari a 20 punti, corrispondenti 
al livello di inflazione program
mato, il potere d'acquisto dei 
salari sarebbe diminuito del 
5,9%. I lavoratori avrebbero re
galato 11.567 miliardi di sala
rio. Che cosa avrebbero ottenu
to da quello che qualcuno chia
ma un moderno scambio politi
co? 

Un risultato la Confìndu
stria l'ha ottenuto. Quello di 
riaprire le ostilità tra confede

razioni sindacali e così predi
sporre un nuovo periodo di va
canza contrattuale. La Cisl ha 
visto nella predeterminazione 
dei punti di contingenza offerta 
dalla Confìndustria la confer
ma di una propria tesi. La Cgil 
ha detto no. Scrive Marìanetti 
oggi sull'iAvanti!-: 'Con questa 
misura si rischia di compro-
mettere tutto. Le misure prov-
visorie o parziali sono sempre 
alternative alle riforme. I lavo
ratori hanno sempre vissuto 
questo metodo come furbizie 
dei conservatori: 

La principale confederazione 
dei lavoratori non si ritrae da 
una discussione sul costo del la
voro, sulla riforma della strut
tura del salario. La prossima 
settimana avranno luogo un* 
apposita riunione degli organi
smi dirigenti della Cgil e un 
convegno su questo problema. 
Verrà prospettata una soluzio
ne organica. Ma innanzitutto i 
lavoratori dovranno poi decide
re, confrontando le diverse ipo

tesi, senza spiriti di bandiera. A 
metà novembre sarà possibile 
iniziare un confronto. Intanto 
però le trattative per i contratti 
devono poter iniziare. È verosi
mile l'esito del sondaggio Doxa 
esaltato dagli imprenditori se
condo il quale non più del 38% 
dei lavoratori riterrebbe di do
ver difendere ad oltranza la 
scala mobile. Non esistono ta
bù. Ma la maggioranza dei la
voratori vuol toccare questo 
congegno di difesa dei salari 
per migliorarlo, per attutire ad 
esempio fenomeni di appiatti
mento retributivo, non per af
fossarlo. 

Ma perché il percorso ragio
nevole additato dalla Cgil, una 
Cgil unita malgrado i tentativi 
maliziosi di introdurre divisio
ni, viene respinto con tanta a-
sprezza non solo dalla Confìn
dustria ma anche dalla Cisl? 
Qualcuno ipotizza forse accordi 
separati? Sarebbero gli im
prenditori i primi ad esseme 
preoccupati. 

Lo stesso ministro del Lavo

ro Di Giesi ieri ha sostenuto che 
non sarà possibile nessun inter
vento del governo, senza un ac
cordo unitario tra i sindacati, 
mentre la Cgil ha dichiarato 
una disponibilità ad un incon
tro triangolare (con Spadolini e 
Merloni) per fissare tempi e 
modalità del confronto. Certo 
colpisce l'animosità di Pierre 
Camiti, autore di una lunga in
tervista concessa a Galloni, di
rettore do ili Popolo», il quoti
diano della De. Le accuse alla 
Cgil sono pesanti, rissose. La 
Cgil — quella di Di Vittorio, di 
Novella, di Lama, dirigenti sin
dacali abituati in questo dopo
guerra a trattare con tutti i go
verni — non vorrebbe lo 
^scambio politico» perché l'at
tuale governo sarebbe -inat
tendibile», attenderebbe, come 
nelle favole, un 'principe az
zurro*. I suoi -no» sarebbero 
dettati da 'ragioni poco nobi
li». La predeterminazione dei 
punti di contingenza per il 1983 
proteggerebbe integralmente il 

salario (e allora perché rissarla, 
e allora dove starebbe lo 
'scambio»!). E ancorarla Cgil, 
così facendo, assumerebbe i 
connotati di un sindacato «an-
timeridionalista e contro i di
soccupati». I padroni verrebbe
ro incoraggiati a non fare ì con
tratti dalla proposta di trattare 
prima i contratti e poi il costo 
del lavoro. Camiti riconosce 
che il costo del lavoro per unità 
di prodotto è diminuito, ma ag
giunge che, comunque, il pro
blema vero è quello del »suo 
ritmo di crescita: Bisogna 
•destabilizzare» questa unità 
sindacale, conclude il segreta
rio generale della Cisl, per ri
lanciarla. Non sappiamo quan
to i lavoratori, anche nella Cisl, 
comprenderanno la fecondità 
di una simile polemica. Sono 
lavoratori già impegnati in que
sti primi giorni di settembre in 
non fncililottc, nelle aziende in 
crisi, negli scioperi già procla
mati — almeno tra tessili e me
talmeccanici — per i contratti. 

Bruno Ugolini 

La cassaforte 
di Dalla Chiesa 
Dalla Chiesa ha partecipato 
personalmente all'Inventa
rlo di tutto 11 materiale». 

La frase di Simona deve 
dunque leggersi solo come 
uno sfogo emotivo? O rivela 
Incertezze ed equivoci che 
sembrano covar sotto la ce
nerei ancora, una settimana 
dopo l'agguato di via Isidoro 
Carini con effetti paralizzan
ti sull'inchiesta? 

Attorno alla cassaforte del 
generale — alla ricerca d'ap
punti, documenti, dossier od 
altri elementi comunque uti
li alle Indagini — l'aspettati
va era forte. E tutt'ora, a 
questo proposito, tra gli In
quirenti s'avverte nervosi
smo. Il fatto è che tra l'ag
guato e l'apposizione del si

gilli alla cassaforte, son pas
sate 14 ore. I magistrati, In
fatti. sarebbero stati messi a 
parte della presenza della 
cassaforte a villa Pajno solo 
l'indomani mattina, mentre 
la folla s'addensava attorno 
alle due bare nella camera 
ardente allestita nel locali 
della prefettura. Una corsa 
trafelata di Inquirenti e fa
miliari a villa Pajno. Solo II 
tempo, in quel momento, di 
apporre 1 sigilli, nella spe
ranza — confida un investi
gatore — che «nessuno aves
se già ripulito tutto». 

In quella occasione — se
gno di estrema cautela — In
vece di stampigliare la cera
lacca rossa, come è di rito, 
col timbri della Procura del

la Repubblica, 1 magistrati 
scelsero un anello apparte
nente a Dalla Chiesa, con lo 
stemma della sua famiglia. E 
proprio a loro — al familiari 
— cioè alle persone ritenute 
in quel momento delicato 
più affidabili, esso sarebbe 
stato riconsegnato. 

Perché la cassaforte è sta
ta riaperta solo otto giorni 
dopo?, è stato chiesto. La ri
sposta del procuratore capo 
è: «Solo adesso 1 familiari del
le vittime sono stati disponi
bili a venire a Palermo a pre
senziare». Ma c'è un'altra ra
gione: non si trovava la chia
ve. L'aveva cercata Inutil
mente, perlustrando In ogni 
dove la villa, una squadra d* 
agenti guidata dal capo della 
Mobile Ignazio D'Antone. Le 
ricerche si erano protratte 
per tutto sabato. Ma la chia
ve ancora non era saltata 
fuori. Soltanto dopo, solo tre 
giorni fa, la chiave rispunta 
improvvisamente: la conse

gnano al magistrati dalla 
prefettura. Dicono di averla 
trovata proprio a casa del 
prefetto che pure era stata 
letteralmente messa sottoso
pra, prima dal magistrati e 
dal familiari, poi dalla poli
zia. 

Poco da stupirsi, quindi, se 
tutte le fasi di questa Intensa 
mattinata sono state regi
strate con attenzione estre
ma di qua dal cancello della 
splendida palazzina liberty, 
nel cuore della zona residen
ziale di Palermo. 

Alle 11, poco dopo gli In
quirenti, hanno fatto Ingres
so tre vigili del fuoco, che re
cavano ben visibile sul loro 
automezzo un cannello di 
fiamma ossidrica. Dieci mi
nuti dopo, è stata la volta 
dell'Alto commissario, Ema
nuele De Francesco. La sua 
«Audi turbo 2000» blindata u-
sclrà dopo un quarto d'ora e-
satto. Il prefetto ha appena 
finito di dichiarare all'ANSA 

la sua «piena e totale fiducia» 
nel confronti del personale 
della prefettura a proposito 
delle dichiarazioni sull'esi
stenza di una «talpa» attri
buite la sera prima dalle a-
genzle al brigadiere del cara
binieri Giuseppe Carducci di 
Noventa Piave. Vengono 
convocati a Villa Pajno qual
che minuto più tardi alcuni 
agenti e funzionari della 
«scientifica». Forse — qual
cuno suppone — sono pro
prio coloro che hanno effet
tuato giorni fa le perquisizio
ni nella villa alla ricerca, va
na, della chiave. Vengono a-
scoltatl come testi dal magi
strato? Pajno si limiterà ad 
ammettere che, mentre la 
cassaforte veniva lentamen
te svuotata, e 1 giudici redi
gevano 11 verbale di ricogni
zione, «abbiamo ascoltato 
anche alcuni testimoni, e ov
viamente, in questo caso, 
non alla presenza del fami
liari del generale». 

Si riferiva a questo episo
dio Simona Dalla Chiesa? La 
domanda rimane senza ri
sposta, l nervi tesi. Il vice-
questore di guardia al can
cello rassicura 1 giornalisti: 
•Villa Pajno è una fortezza». 
Proprio accanto — dice — c'è 
un posto di guardia con sei 
agenti presenti In continua
zione. Una «Giulia» gira In 
permanenza attorno all'Iso
lato. 

I dirigenti politici de, chia
mati In causa dal familiari di 
Dalla Chiesa, per averlo «Iso
lato», quando verranno a-
scottati? 

•Finora sono stati sentiti 
quel familiari delle due vitti
me che si son presentati, le 
parti offese. Per 11 resto no 
comment», ha risposto 11 pro
curatore Pajno. DI certo solo 
si sa che oggi — seppure è 
domenica — negli uffici del
la procura, c'è molto, scot
tante, lavoro da smaltire. 

Vincenzo Vasile 

E operante 
la legge La Torre 
rito e Mario Vallante, per finire 
ai senatori Silvio Coco, Antoni
no Calarco, Alessandro Agrimi 
e Nicola Mancino, vicepresi
dente del gruppo — hanno ten
tato di difendere il loro partito 
dalla accusa, proveniente da 
più parti, di connivenze se non 
proprio di collusioni con la ma
lìa. Ma Nicola Mancino, della 
corrente di De Mita, ha scelto 
eoo cura le parole per cercare di 
fare scendere la DC dal banco 
desk' imputati: «Nessuno ha ti
tolo — egli ha detto — per cri
minalizzare indiscriminata
mente interi partiti». 

E chi tenta questa operazio
ne? Mancino, che pure rispon
deva — come tutti i suoi colle
ghi — al severo discorso di Ugo 

Pecchioli, si è guardato bene 
dal far nomi. Certo, non si può 
dire che l'errore della genera
lizzazione delle responsabilità 
sia stato commesso dal PCI. 

Pecchioli, per altro, era stato 
chiaro: «I comunisti non hanno 
mai sostenuto l'equazione tra 
la DC e la mafia. La questione 
che poniamo è un'altra: ci sono 
o no inquinamenti gravi in ta
luni autorevoli settori della 
DC? Non è forse un uomo lega
to alla mafia quel potente de 
che è Vito Ciancimino? Sono o 
non sono democristiani quei 
notabili legati alle potenti fa
miglie dei Salvo, dei Dì Cristi
na, degli Spatola? E le collusio
ni con Michele Sindona? Ma è 
davvero un'aggressione chiede

re: quale pulizia, quale risana
mento la DC intende operare 
nelle sue file?». 

«Certo è comprensibile — ha 
aggiunto Ugo Pecchioli — l'im
barazzo di chi, come la DC, è al 
centro delle polemiche per le 
collusioni di suoi uomini con le 
organizzazioni mafiose; per gli 
ostacoli frapposti ai poteri di 
Dalla Chiesa; per i comporta
menti tenuti durante e dopo il 
sequestro Cirillo. Ma alla DC 
diciamo: dovete scegliere fra il 
clan di Vito Ciancimino e Pier-
santi Mattarella». 

La linea di difesa della DC si 
è poi snodata su un altro terre
no: anche noi — hanno soste
nuto i senatori — vogliamo una 
lotta «senza quartiere» alla ma
fia, ma le polemiche e le accuse 
«non operano certamente nel 
senso di creare un sussulto uni
tario di tutte le forze politiche 
democratiche». Ma di fronte ai 
fatti, alle prove, agli indizi, ai 
comportamenti concreti cosa 

bisognerebbe fare: tacere? * 
Anche qui Pecchioli non ave

va lasciato spazi per dubbi di 
sorta: «La DC non ai arrocchi, le 
componenti sane abbiano la 
forza di venire allo scoperto. 
Faccia proprio, la DC, il fermo 
monito del cardinale Pappalar
do, traendone tutte le conse
guenze concrete. I comunisti o-
perano perché nel paese si di
spieghi un vasto fronte unitario 
e le energie, in Sicilia, in Cam
pania, in Calabria e in tutto il 
resto del paese, disponibili a 
scendere in campo esistono: le 
forze politiche coerenti della 
democrazia, i lavoratori, i ceti 
imprenditoriali sani, ampi set
tori del mondo cristiano, setto
ri della cultura, le nuove gene
razioni. Unità, dunque, ma nel
la chiarezza, nella coerenza, nei 
fatti concreti». 

In questa lunga e certamente 
seria discussione non potevano 
mancare le note grottesche. 
Sentite Antonino Calarco da 
Messina, senatore democristia

no: chi è il sindaco di Palermo 
Martellucci? Calarco è peren
torio: «Un simbolo della lotta 
contro la mafia*. E, senza arros
sire, ha aggiunto: «Insieme al 
generale Dalla Chiesa». 

Chi non ha perso la battuta è 
stato Claudio Vitalone, e i in
fluente magistrato della procu
ra romana e oggi senatore de, 
che ha dedicato un lungo inter
vento ad una puntigliosa critica 
della legge. 

Ma la vicenda, già tanto tor
mentata, di questo provvedi
mento, che è stato bloccato in 
parlamento per due anni e mez
zo, non si chiude con l'impe-
Biativo e solenne voto di ieri. 

isognera ora far fronte — l'al
larme lo ha lanciato Pecchioli 
— all'azione sabotatrice che 
verrà dispiegata per rendere i-
noperative e per vanificare le 
nuove norme. E la legge da sola 
non basta. Non si può delegare 
ad essa e ai corpi dello Stato 
tutto il peso, tutto l'impegno 

della lotta contro la mafia, la 
camorra e i contropoteri occul
ti. C'è bisogno di un clima poli
tico nuovo nelle regioni dove si 
concentra la sfida di queste po
tenti organizzazioni e in tutto il 
fiaese, nelle istituzioni, nei par
iti, fra la gente. Se non si riu

scirà a darò vita a questo clima 
nuovo — «con atti e comporta
menti concreti, fermi, coeren
ti», ha detto Pecchioli — la lot
ta non sarà vincente e i contro
poteri mafiosi potranno porta
re ancora più a fondo il loro at
tacco mortale e la loro opera di 
degradazione e di imbarbari
mento. 

Questa è la convinzione an
che dei socialisti. Ha detto, in
fatti, Silvano Signori, membro 
della direzione del PSI: «Que
sto provvedimento potrà pro
durre effetti positivi soltanto se 
sarà sostenuto da una ferma vo
lontà politica (che ha fatto di
fetto in passato) di colpire alle 
radici il fenomeno mafioso». 

. Giuseppe F. Mennella 

Oggi al via 
la serie «A» 
dare gente per la strada, 
bandiere, una lunga festa 
notturna. Al proposito è sta
to detto e scritto di tutto. Su 
due punti non so se si, sia ri
flettuto abbastanza. 

Uno: per la strada none 'e-
rano tifosi. Anzi, c'erano si

curamente, ma sommersi, 
subissati, assorbiti in un po
polo chiassoso e mite, che la 
frenesia stessa dt quella stra
na e Inaspettata passione d' 
orgoglio induceva ad una so
stanziale compostezza di 
modi, a quei sorrisi timidi e 

sfrenati che ci hanno reso 
belli non meno del titolo con
quistato a pedate per noi da 
undici ragazzi benedetti. •-

Due: tutti, anche chi non 
aveva mal deposto il sedere 
su una gradinata di stadio, 
chi resta in cucina, gioca a 
carte, fa l'amore quando tra
smettono 11 secondo tempo 
della partita o, se proprio si 
trova, cambia canale: tutti, 
bambini, vecchlne, lavorato
ri, perdigiorno e ragazze bel
le avevano veramente assi
stito a una partita di calcio 
nel finestrino della tv, racco

mandandosi per un'ora e 
mezzo alla fortuna, ma so
prattutto sperando che 1 no
stri fossero 1 più bravi a gio
care, nei loro gol un deside
rio astuto, energico ed ele
gante scoppiasse dalla bel
lezza. Veramente era un po
polo di Intenditori di calcio 
— fazioso e bambino quel 
tantoché civiltà prescrive —, 
il quale manifestava sotto le 
stelle 11 sollievo per una av
ventura agonale patita, con 
frenetica attenzione, e risol
ta nel più incantevole del 
modi. 

C'è francamente da augu
rare al campionato entrante 
una minima quota, un mini
mo riverbero di questo pub
blico di Intenditori appassio
nati e raffìnati, di questi 
bambini seri che, d'Improv
viso, nella grande notte 
dell'I 1 luglio si sono ricono
sciuti per gli italiani che so
no. 

Frequentatori di stadi — 
spettatori e giocatori —, ras-
segnamoci di bel nuovo a ri
partire l'anno lavorativo in 

•giornate» che durano una 
settimana. Con molti com
pagni e amici, Io son sicuro 
che se ci ricorderemo della 
lezione di stile e cultura che 
VII luglio noi tutti abbiamo 
Impartito a noi tutti, o forse 
semplicemente di quanto 
può essere splendido ed emo
zionante davvero il gioco del 
calcio, questo campionato 
sarà II più bello giocato In 1-
talla da quando esistono l'u
no e l'altra: campionato e I-
talìa. 

Vittorio Sef monti 

Misero la bomba 
aBi i l i 

•ere compilato e riguardava 
Carmine Palladino: ma il neo-
fascisU è stato ucciso in carcere 
due settimane fa da un altro dei 
killer neri più noti, il famigera
to Pier Luigi Concutelli. £ que
ste, dunque, la clamorosa svol
ta neU'incruesta sul più grave 
attentato del dopoguerra, di cui 
si parlava già da giorni. Alla Da
te di questo improvviso cam
biamento di rotta in un'indagi
ne finora totalmente inconclu
dente, starebbero, anche se non 
esclusivamente, le rivelazioni 
di Elio Ciolini, ambiguo e oscu
ro personaggio forse legato ai 
servizi segreti francesi e alla 
P2. Ciolini ha riempito, quando 
era in carcere in Svizzera, pagi-
ne e pagine di verbali dal no
vembre scorto accreditando l'i
potetiche la strage possa essere 
maturata nel corso dell'ormai 
ftmott riunione della Super-
loffia dì Montecarlo a cui a-
vrebbero partecipato eccellenti 
personaggi italiani (politici e fi-
naal'uri) nnnrhf i «cervelli» 
della P2 come Celli e Ortolani. 
IXittevia, sulla clamorosa svol
ta, tono nati già ieri dubbi, cri
tiche e polemiche. Ciolini, in
fatti, dalla Svizzera ha fatto 
diffondere un suo scritto in cui 
ritratta pressoché tutto quanto 
ha rivelato in questi roesi ai 
giudici bolognesi. Scagiona P2 
• piduitti, t afferma, in sostan-
sa, di aver prato in giro servizi 
•«greti, carabinieri e giudici. 
Seno afférmazioni di una gravi

tà inaudita cui i magistrati bo
lognesi hanno risposto secca
mente affermando di aver e-
mesto i mandati di cattura in 
base a prove molto solide e non 
esclusivamente in base alle sue 
testimonianze. 

Ma veniamo alla cronaca 
dettagliata di questi clamorosi 
sviluppi Chi sono, anzitutto, i 
personaggi indicati come orga
nizzatori e esecutori della stra
ge? Di Stefano Delle Chiaie si 
sa, purtroppo, molto. Superla-
titante nero, con basi di appog
gio in Sud America, coinvolto 
nella strage di piazza Fontana e 
in altri attentati, reclutato» di 
mercenari e di neonazisti, sa
rebbe l'organizzatore materiale 
della strage, l'anello dì con-

Siungimento con i mandanti 
el terribile attenuto. Pier 

Luigi Pagliai, 28 anni, neofasci
sta,latitante, scappò in Argen
tina all'epoca della strage di 
Brescia perché indiziato per 
quell'attenuto. Fu prosciolto 
in seguito ma rimase latitante. 
Maurizio Giorgi, 39 anni, neo-
fascìsu piuttosto noto, è in car
cere da tempo (è l'unico a di
sposizione della giustizia) per 
una serie di attenuti; è suto in 
Bolivia e in Argentina ed è con
siderato un braccio destro di 
Delle Chiaie. il tedesco Jos-
chim Fiebsikom. 36 anni, origi
nario di Lipsia, è un noto neo
nazista legato al gruppo Hof-
fmann (quello eh* rivendicò 1* 
attenuto di Monaco di Baviera 

all'Oktoberfest). Latitante in 
Sud America è sicuramente in 
contatto con Delle Chiaie. Oli
vier Danet, francese, è implica
to in traffico d'armi e di esplo
sivi ed è legato alla destra ever
siva d'oltralpe (Fané e Ordre 
nouveau). 

•I mandati di cattura — ha 
detto il giudice Gentile ai gior
nalisti — sono stati spiccati in 
base a prove concrete e non in
dizi. Starno convinti che trai 5 
accusati vi sono anche due che 
potrebbero avere deposto ma
terialmente la bomba alla sta
zione. Due di loro infatti erano 
a Bologna la mattina di quel 
tragico 2 agosto: Il giudice sì è 
detto certo che Io scoppio non 
fu «errore», come da qualche 
parte si era detto nel corso del
l'inchiesta, e che la bomba fu 
messa in quel punto per «com
piere una carneficina: 'Que
sti mandati di cattura — ha 
detto ancora il magistrato — 
sono coerenti, sono stati emes
si il giorno in cui abbiamo as
sunto nuove e determinanti 
prove. Ciolini — ha detto Gen
tile — rappresenta una testi
monianza e non fondiamo i 
processi solo su questi verbali. 
Se Ciolini i davvero intenzio
nato a ritrattare — ha detto 
Gentile — occorre prima di 
tutto sapere perché e come 
compie questo passo. Ma l'in
chiesta non crolla per questo. 
Ci un complesso ai prove che 
travalica quanto lui ha detto». 

Secondo il giudice, inoltre, la 
«svolta* nell'inchiesta sarebbe 
solo relativa. Nel senso che t 
nomi nuovi saluti fuori con la 

K'su Ciolini-Suptrloggia di 
bntecarlo-Stefano Delle 

Chiaie, coesistono senta molti 

problemi con i precedenti im
putati dell'inchiesto, vale a dire 
con Predretti, Calore, Membro, 
Fioravanti e Femia. -È la stes
sa area — ha detto ancora* il 
magistrato — e la strage po
trebbe essere stata compiuta 
sia con le motivazioni riferite 
da Ciolini (un attentato per 
sviare l'attenzione pubblica da 
una clamorosa operazione fi
nanziaria) sia come decisione 
autonoma ossia di un gruppo 
di killer neri senza un preciso 
obiettivo politico. Comunque 
— ha proseguito il giudice — 
con i dati raccolti siamo in gra
do di giungere ai mandanti. L' 
inchiesta, del resto, non è con
clusa nemmeno per quanto ri
guarda gli esecutori: 

I giudici bolognesi credono 
all'ipotesi Loggia di Montecar
lo? Ufficialmente non sì sono 
sbilanciati e hanno solo confer
mato l'emissione di alcune co
municazioni giudiziarie. Secon
do indiscrezioni i provvedi
menti dovrebbero riguardare i 
partecipanti dell'ormai famosa 
riunione alla Superlogfia (te-
nuU nell'aprile dell'80). Vi sa-
rebbero, tra gli altri. Celli, Or
tolani, Federici. Giunchiglia; 
Ciolini nonché altri personaggi 
del mondo politico ed economi
co. 

Vale la pena di ricordare, a 
questo punto, quanto Elio Cio
lini dichiarava, ieri, quasi con
temporaneamente alla confe
renza stampa dei giudici bolo
gnesi. Tramite l'avvocato Cec-
chi, difensore di Federici, veni
va infatti reso noto a Firenze 
un documento, 4 pagine scritte 
fittamente, attribuito a Ciolini. 
Il presunto piduista, ex detenu
to in Svizzera per truffa, forni

sce in sostanza una spiegazione 
del comportamento tenuto con 
i magistrati bolognesi. Ciolini 
ricorda che, finito in galera per 
la denuncia di una signora a-
mericana, amica di Federici, a-
vrebbe pensato di uscirne in
ventando una storia sulla stra
ge di Bologna che però coinvol
gesse Federici, da lui ritenuto il 
responsabile del suo arresto. 

Insomma una marcia indie
tro incredibile quanto clamoro
sa. 

Le prossime settimane do
vrebbero chiarire questo nuovo 
incredibile capitolo, anche se, si 
fa capire, nelle dichiarazioni di 
Ciolini potrebbe esserci molto 
di vero insieme a cose franca
mente grottesche e invenUte di 
sana piante. Nell'interviste ai 
settimanali, ad esempio, Cioli
ni afferma di aver detto ai giu
dici che a quella famosa riunio
ne in cui si sarebbe decisa la 
strage erano presenti anche 
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Gianni Agnelli, il Gran Maestro 
della Massoneria Corona, An-
dreotti ecc. 

Come sì è giunti alle prove 
certe sui personaggi ora colpiti 
dai mandati di cattura? Si par
la di conferme venute da rap
porti Udgos e dei servizi segre
ti. L'indagine, è dunque, a una 
svolte e la piste P2-Deue 
Chiaie è quella Duona? 

Bisogna ricordare intanto 
che il giudice Gentile, titolare 
deU'incniesta, potrebbe fra po
chi giorni definitivamente ab
bandonare il suo compito. II 
Consiglio superiore della Magi
stratura, infatti, ha avviato la 
fKocedura di trasferimento per 
ui e altri 3 magistrati bolognesi 

che hanno avuto a che fare con 
l'indagine, proprio in seguito 
alle intollerabili polemiche che 
hanno avvelenato nel corto di 
due lunghi anni il tormentato 
quanto inconcludente cammi
no dell'inchiesta. 

Androo Guerrtaindi 
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